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1 - HIRAM FIGLIO DI YAHAS'

Nella capitale della Fenicia, Sidone, viveva Yahas' con tutta la sua famiglia. Egli era giunto da molto lontano, era entrato al servizio del grande e famoso indovino Muli'ya e da lui aveva appreso l'arte dell'interpretazione dei sogni, della lettura dei presagi e della divinazione del futuro. Aveva sposato la figlia di questi e aveva messo al mondo un gran numero di figli e di figlie.


Yahas', la mano del dio Melqart sia su di lui, era entrato nel settantanovesimo anno della sua età ed era nel trentanovesimo anno della sua attività come indovino del re dopo la triste scomparsa del gande e famoso indovino Muli'ya sulla cui tomba ancora una moltitudine si reca ogni giorno a portare offerte.


Yahas' non soffrì nella sua vita tanta persecuzione e inimicizia quanto il suo maestro Muli'ya, la potenza e la mano di Melqart siano su di lui, tuttavia soffrì tanto quanto questi della infruttuosità dei suoi sforzi, sebbene fosse riuscito a Yahas', la protezione di dio su di lui, di interpretare bene un considerevole numero di sogni del re e di potenti del regno e di fare presagi per il futuro. Tuttavia non era ancora riuscito a far sparire i vari culti di dei stranieri che imperversavano nella regione e regnavano dappertutto creando grande discordia e irrequietezza, principalmente alle frontiere del regno.


La Fenicia era in quel tempo soggetta al tributo nei confronti del re sumero Vaylum e il popolo soffriva sotto il peso delle gravosissime tasse. Nonostante questo, il popolo non voleva rinnegare gli idoli falsi e bugiardi e si induriva nel suo errore.


Yahas' li ammoniva e diceva: "Torna o popolo al culto del nostro grande dio Melqart, che fu ucciso quando era un giovane nel fiore degli anni dalla dea Ba'al sua sposa e tagliato da lei in pezzi. Ma Tubkahn, il suo fedele compagno, prese tutti i suoi pezzi e li rimise assieme e pianse su di essi tutto il suo amore fino a farlo resuscitare. E Melqart prese allora Tubkahn come amante e compagno al posto della sposa infida e traditrice che l'aveva voluto morto per darsi a un altro dio! Anche tu o popolo ti stai dando a un altro dio, e un gran male ti sta lacerando per questo."


Ma purtroppo il popolo non ascoltava le sue sagge parole.


Yahas', la protezione di dio sia su di lui, aveva allevato una grande e numerosa famiglia, ma fra tutti i suoi figli e tutte le sue figlie, Hiram era di gran lunga il più bello e il più seducente ed era anche il più amato dal suo vecchio padre.


Hiram era stato introdotto e istruito ai piaceri del dio Melqart quando era appena uscito dall'adolescenza, grazie alle assidue attenzioni del giovane aiutante del tesoriere del re, un giovane assai devoto al dio Melqart.


In una dolce notte di tarda primavera l'aiutane del tesoriere del re, mentre andava a ritirarsi nei suoi quartieri dopo essere stato alla mensa del sovrano, aveva incontrato Hiram che stava passeggiando, pensoso e solitario, nel giardino del palazzo de re e allora lo aveva invitato nella sua stanza.


Portato il graziosissimo giovanetto sul suo letto lo aveva carezzato e baciato a lungo, gli aveva sussurrato dolci parole e prima gli aveva insegnato come dare piacere a un uomo con le labbra, la lingua e la bocca, facendo queste cose al piacente giovanetto, poi facendosele fare da Hiram; quindi, fattolo mette nella posizione del cavallo del dio Melqart, lo aveva lietamente cavalcato e aveva così colto la sua verginità, provando così un grande piacere e provocando al tempo stesso un grande piacere anche al giovane e bellissimo Hiram.


Lo stesso Hiram, che era molto devoto al dio Melqart, aveva in seguito servito per due anni nel tempio del grande dio come accolito, e si offriva perciò con vera passione e devozione a tutti gli uomini che facevano un obolo al tempio del dio, per far loro provare i molteplici piaceri segreti che il dio Melqart aveva donato al suo amato compagno Tubkahn dopo la sua resurrezione dovuta alle abbondanti lacrime di questi e al suo infinito amore, quando lo aveva eletto e ne aveva fatto il suo sposo.


Come tutti gli altri accoliti, Hiram, che la mano del dio dell'amore fra uomini sia sempre su di lui, aveva indossato la preziosa tunicella di bisso quasi trasparente. La tunicella di Hiram era di colore giallo come l'oro più fino. I fedeli del dio passavano nell'atrio del tempio e guardavano con peculiare attenzione gli accoliti, poi si recavano dal tesoriere del tempio e versavano l'obolo, ricevendo una collana del colore dell'accolito che avevano scelto, con infilate tante perle di ceramica quante erano le monete versate per l'obolo.


I fedeli poi andavano dall'accolito da loro prescelto, gli ponevano al collo la collana, lo conducevano nell'interno del tempio e mentre i sacerdoti bruciavano incenso e cantavano le lodi di Melqart e Tubkahn suo sposo,  andati dietro a una tenda gli toglievano la tunicella di bisso, giacevano con lui, si univano a lui sul grande cuscino a ciò preparato in uno dei cubicoli laterali, e qui gioivano per la giovane freschezza dell'accolito fino a ottenere quella forma di piacere che il loro obolo garantiva loro.


In quei tempi, i fedeli del tempio non erano molti, però spesso anche fedeli di altre divinità andavano a versare volentieri il loro obolo, non per onorare il grande dio, cioè non per devozione verso il grande Melqart, ma solamente per poter godere della piacevole compagnia dei giovani accoliti, che tutti sapevano essere sempre scelti fra i più belli fra i figli delle famiglie devote a Melqart.






In un bel mattino di un fresco giorno di prima estate, Yahas', la mano del dio sia sempre su di lui, stava seduto sotto uno degli alberi meravigliosamente fioriti del suo giardino adiacente al palazzo del re e si dava alle sue consuete meditazioni per rigenerare il proprio spirito stanco per le preoccupazioni del suo incarico a corte e per i molti affanni e i crescenti acciacchi dovuti alla sua veneranda età.

Suo figlio Hiram, possa Melqart essere contento di lui, era arrivato all'età di ventitré anni ed era diventato più bello e piacente che mai. Ora egli si presentò davanti a suo padre e lo pregò di dargli il permesso di mettersi in viaggio, perché desiderava trovarsi un compagno e amante, proprio come aveva fatto il dio Melqart con Tubkahn, a cui dare tutto il suo amore e da cui riceverne, a cui donare il massimo piacere e da cui riceverne, per farne poi il suo sposo.


Yahas', la potenza di dio sia su di lui, gli diede la sua paterna benedizione, e gli accordò di buon cuore che egli si mettesse in viaggio, per quanto gli spiacesse doversi così separare dal suo diletto figliolo. Gli disse che doveva mettersi in viaggio e partire con una carovana di mercanti e di venditori ambulanti e gli consigliò anche che egli stesso, mentre viaggiava con loro, imparasse a esercitare il mestiere del commercio.


Hiram era molto contento che il padre avesse approvato il suo progetto di viaggio e gli avesse dato la sua benedizione, tuttavia anche per il bellissimo giovane il congedo dal suo vecchio genitore fu pesante e gravava alquanto sul suo giovane e purissimo cuore, infatti Hiram non sapeva se avrebbe potuto rivedere ancora e ancora abbracciare in questa vita il proprio venerando padre.


Yahas', la protezione di dio sia su di lui, tuttavia gli fece coraggio e lo spinse a partire senza preoccuparsi per lui.


Allora parlò Hiram, la mano protettrice di dio sia su di lui, e disse: "Io partirò, padre mio, e troverò un luogo che, come la prima patria dei nostri avi, stia sul mare. Qui voglio poi farti venire, così tu potrai sedere con me e con il mio amato sul balcone della nostra casa e tu, lui e io, tutti e tre assieme, getteremo da mangiare ai pesci briciole di pane, come tu e io abbiamo fatto tanto tempo fa quando io non ero che un bambino."


"Dimentica i delfini e il mare, figlio mio prediletto," gli rispose il suo venerando padre, "io desidero per me, oramai, ben altri mari e mi spettano ben altre gioie. Tuttavia sappi una cosa, figlio mio dolce, non lontano dalla grande capitale dei sumeri, la città chiamata Uruk, sulla sponda di un fiume impetuoso, poco prima che sbocchi nel mare, c'è una città di nome Kashra. Da lì non è molto lontana la capitale dell'impero. È stato in quella città che il nostro avo Rohan con la sua possente scure abbatté gli idoli falsi e bugiardi, lasciando in piedi solo il glorioso simulacro del nostro grande dio Melqart. Là, figlio mio, dovresti ora andare, io penso, perché vedo che tu lì potrai trovare la soddisfazione delle tue aspirazioni e perciò anche un degno compagno e amante con cui condividere il tuo pane, il tuo tetto, il tuo letto e tutta la tua vita."


Hiram, la mano di dio sia su di lui, si poteva appena trattenere dall'emozione e se non lo avesse frenato la sua naturale modestia e il profondo rispetto che nutriva per il padre che tanto amava, sarebbe balzato in piedi, si sarebbe denudato e si sarebbe messo a gridare per la gioia e a danzare come si faceva nelle feste del grande dio.


Tuttavia seppe contenersi e disse soltanto: "Io non posso sperare di calcare le orme del nostro antenato Rohan, però posso come minimo tentare di conseguire il rango della sua ascia."


Yahas', la mano potente di dio sia su di lui, vide però una visione profetica e parlò del futuro, per cui rispose a suo figlio Hiram, la mano protettrice di dio sia su di lui: "Come accade che tu sia schizzinoso su ciò che il nostro potente dio, il grande Melqart, ti ha riservato? Forse vuoi tu accettare una cosa e respingerne un'altra? Vuoi tu forse tenere aperta la mano destra e chiusa la mano sinistra?"


Hiram allora disse sommessamente: "Padre mio, non ti adirare contro di me. Mi permetterò di chiedere al dio Melqart l'unico onore e l'unica grazia che conti nella vita di un suo devoto, e cioè di diventare un suo degno e fedele seguace nella via dell'amore fra uomini."


Quindi Hiram si alzò e andò a salutare tutti i suoi parenti, poi tutti i suoi amici a uno a uno, e infine anche i sacerdoti del tempio chiedendo loro la benedizione di Melqart che questi gli accordarono volentieri, giacendo per tutta la notte con il bellissimo giovane nel tempio, davanti al sacro simulacro del dio Melqart, fino al raggiungimento del sommo piacere, che il dio dispensò a piene mani sul suo giovane e fedele sevitore.






2 - LA MORTE DI YAHAS'


Il mattino seguente il giovane e piacente Hiram, la potenza del seme di Melqart sia su di lui, prese finalmente congedo dal suo vecchio padre e si mise in cammino. Per quanto anche egli si rallegrasse molto del viaggio e della prospettiva di trovare un degno e buon amante da tenere con sé per sempre come suo diletto sposo, nel suo cuore era nascosto un qualche cosa di arcano che lo turbava in segreto. Tuttavia ogni qual volta egli cercava di soffermarvi il proprio pensiero, questo qualche cosa ritirava la sua presenza sicché egli stesso non sapeva esattamente capire di che cosa si potesse trattare.


Dopo che egli era partito da sei mesi, incontrò un viaggiatore che camminava in senso inverso al suo ed era diretto verso la Fenicia, e che intendeva fermarsi per qualche giorno a Sidone, la patria di Hiram. A questo viaggiatore allora Hiram affidò un messaggio per suo padre, nel quale riferiva che egli stava bene e che era già sulla via verso la terra degli antenati.


Yahas, la mano del grande dio sia per sempre su di lui, ricevette questa ambasciata tempestivamente e il suo cuore trovò pace in queste notizie del suo figliolo. Tuttavia poco dopo Yahas, Melqart lo benedica, si ammalò e sapeva che questa era una malattia mortale che l'avrebbe abbattuto, poiché egli sentiva la chiamata del suo dio. La sua famiglia e quelli che stavano vicino a lui videro come stava andando la salute del venerando uomo e capirono che essi non potevano fare più nulla per lui. Cominciarono allora a piangere e a lamentarsi attorno a lui come se fosse già scomparso.


"Oh, se solo Hiram tornasse per tempo!" si dicevano tra di loro.


Yahas, su lui sia la benevolenza di Melqart, sentì dal suo letto di malattia i loro sussurri e disse loro: "Non importa se egli mi rivede ancora prima della mia morte oppure no, perché il nostro congedo è stato già fatto; e tutto il resto dipende solamente dal nostro grande dio, Melqart."


Quindi fece riunire tutta la comunità, pregò e cantò le lodi di Melqart un'ultima volta insieme a loro, poi parlò e disse: "O miei fratelli nella fede al grande dio! Rimanete sempre insieme e non vi dividete e soprattutto non perdete mai la speranza! Cosa credete, quanti inviati il nostro dio Melqart dall'inizio del mondo ha mandato agli uomini? E dove sono essi ora?


"Però io vi prego di farmi una promessa: non importa quanto profondamente possa questa terra affondare nella miscredenza, promettetemi che voi resterete fermi, attaccati all'insegnamento degli indovini che il nostro dio Melqart manderà al popolo di Fenicia e che voi non seguirete insegnamenti mendaci.


"Gli uomini discendono tutti da una sola coppia di progenitori e non è né la razza né l'origine che nobilita l'uomo, ma solo il suo abbandonarsi alla volontà del nostro dio Melqart che lo ha creato. Cosa sarebbe il cielo notturno senza le stelle lucenti che lo adornano? Questo è il paragone del credente fra gli uomini: e fossero anche solo molto pochi, la loro luce illumina però le tenebre dell'obnubilamento spirituale in cui il mondo si trascina."


Yahas' ricevette in quell'ora in silenzio il solenne giuramento della sua comunità e guardò intensamente ciascuno dei suoi protetti. Poi parlò loro di nuovo e chiese: "Chi di voi vorrebbe con la sua vita prendere l'impegno che anche dopo la mia dipartita servirà il nostro dio Melqart con zelo non diminuito?"


A ciò abbassarono la testa tutti i presenti e nessuno osò rispondere poiché nessuno si sentiva abbastanza sicuro di sé. Inoltre il concetto di mettersi al servizio di dio era così ampio, che cosa non era in esso compreso, tutte le prescrizioni e i divieti, chi poteva già per sé mettere la mano sul fuoco, che mai una volta alla sprovvista non li violasse?


Tutti tacevano e in questo silenzio incombente squillò improvvisa e chiara la voce di uno solo: "Io do la mia parola che non mancherò ai miei impegni, perciò mi impegno con anima e corpo a diffondere gli insegnamenti del nostro grande dio." Era, questi, Kif' Dawd, un congiunto di Yahas', su cui sia la benevolenza di Melqart, che in rappresentanza della comunità prese questo impegno su di sé e tutti respirarono sollevati.


Dopo ciò, questa ultima riunione fu chiusa e Yahas', su lui sia la benedizione di dio, si coricò e disse addio al mondo. Egli morì verso la mezzanotte e fu seppellito prima del canto delle lodi del mattino. Lo deposero in una semplice fossa e fecero la cerimonia funebre con molto clamore.


Come diversamente si presentano di contro le esequie di un ricco mondano o di un principe dello stato! Per giorni la popolazione è occupata con discorsi commemorativi e banchetti funebri, il normale corso della vita è interrotto per seppellire il morto dentro un sarcofago pomposamente adornato in una camera tombale spaziosa, fornita con quel tipo di lusso di cui colui che vi è rinchiuso non può più godere.


Eppure la sepoltura di questo grande e umile servo del dio, di colui che realmente era stato eletto e onorato dal nostro dio Melqart, il plasmatore del mondo, si svolse in un quadro assai modesto, umile, e solo una piccola schiera di fedeli del dio Melqart lo accompagnò al luogo del suo ultimo riposo. Questo è il corso del mondo.


Nella stessa notte in cui Yahas fu seppellito morì un altro uomo in un villaggio vicino. La sua gente aveva fretta di seppellirlo, tuttavia essi erano troppo pigri per scavare la nuova fossa per lui. Arrivati al cimitero, videro la tomba ancora fresca dell'indovino appena sepolto e pensarono di semplificarsi la faccenda.


Allora grattarono via solo un poco lo strato superiore di terra e, non visti, lasciarono scivolare il morto nella fossa riaperta. Quando essi tornarono il mattino dopo al cimitero, costatarono sorpresi che il loro morto giaceva accanto alla fossa, sul nudo terreno! Infatti un infedele non può giacere accanto a un fedele, neppure dopo morto!


Tuttavia essi non poterono ammettere che ciò fosse dipeso dai poteri straordinari dell'indovino Yahas', la benedizione di Melqart sia su di lui, nella cui fossa essi avevano nascostamente infilato il loro morto, piuttosto si sforzavano di trovare una spiegazione naturale dell'avvenimento.


"Un leone di montagna deve averlo scavato" pensarono essi, oppure: "Il nostro congiunto era in realtà solo apparentemente morto e ritornò in sé durante la notte, allora sgusciò fuori dalla tomba, però morì realmente subito dopo."


Di nuovo si lasciarono sfuggire l'occasione per convertirsi al potente dio Melqart, di nuovo tralasciarono di notare il miracolo compiuto dall'indovino, ma Melqart non è distratto e sa benissimo quel che fa.


Possa l'anima perfetta dell'indovino Yahas' trovare la pace eterna in seno al potente dio Melqart.






3 - GLI ANNI DELLA PEREGRINAZIONE DI HIRAM


Hiram, la mano di Melqart sia su di lui, si era messo in viaggio mezzo anno prima della morte di suo padre. Per mettersi alla prova come commerciante, egli aveva caricato il suo cammello con fichi secchi e uva passa, merci per le quali la sua patria era famosa, e si era posto per via con la benedizione di suo padre.


Ma Yahas', la mano di dio sia su di lui, vide, con la chiaroveggenza che egli possedeva, che per il viaggio di suo figlio c'erano ben altri motivi che non il solo commercio e anche solo cercare un compagno e amante da scegliere come proprio sposo.


Hiram, la mano di Melqart sia su di lui, si aggregò presto a una carovana di commercianti sumeri e viaggiava con loro. Per giorni e giorni egli non trovò nessuno con cui potesse parlare, poiché gli uomini sumeri parlavano solo la loro lingua; però alla fine incontrarono un altro fenicio con il quale Hiram si poteva intendere.


Il viaggiatore gli raccontò che in quella regione vi erano molti briganti e grassatori che rendevano insicure le strade e gli disse che questi aggredivano le carovane e le rapinavano senza compassione alcuna. Quando non ammazzavano, trascinavano in schiavitù i più giovani e più belli per farne oggetto della loro più sfrenata lussuria, oppure prendevano in ostaggio i più ricchi per richiedere un elevato riscatto.


Tutti gli altri, perfino i feriti e quelli che erano riusciti a scappare non venivano risparmiati, perché in quella zona di frontiera le sentinelle e i briganti erano d'accordo e si dividevano il bottino. I fuggiaschi e i feriti venivano da loro ricatturati, venivano condotti davanti al giudice e venivano incolpati, loro, le vittime, di aver commesso la rapina.


La carovana con cui s'era accompagnato Hiram, la mano di Melqart sia su di lui, raggiunse presto una piccola piazza di mercato dove i negozianti e anche Hiram, svolsero i loro affari. Dopo che questi avevano concluso con successo i loro commerci, piazzarono il loro accampamento vicino alla strada principale un po' fuori dalla città.


I sumeri, che avevano assoldato nella piazza del mercato alcune donne di facili costumi e si erano fatti accompagnare da queste fino al loro accampamento, tirarono fuori dalle bisacce delle selle i loro molteplici idoli portatili e resero loro omaggio, dopo di che si diedero alla più sfrenata gozzoviglia, felici per gli affari riusciti bene, e così dimenticando e non facendo attenzione ai pericoli della strada.


Il banchetto presto degenerò, il buon umore scatenato si mutò rapidamente in sfrontatezza e in lussuria e i sumeri iniziarono ad accoppiarsi con le donne che avevano assoldato e anche fra di loro senza fare caso a chi avessero fra le loro braccia e fra le loro gambe. Hiram non poteva più sopportare la compagnia ubriaca e lussuriosa, e benché alcuni di quegli uomini fossero assai piacenti, e provasse nella sua carne un crescente desiderio, non poteva accettare quella situazione: quanto distante e diversa era qulla sfrenata orgia di lussuria dall'amore che Melqart aveva espresso per il suo Tubkhan!


Egli e il suo amico, l'altro viaggiatore fenicio, condussero perciò i loro cammelli fino a un luogo appartato e nascosto in modo che almeno essi non fossero costretti a essere testimoni della bassezza del comportamento dei loro compagni di viaggio. Insonni, trascorsero lì la notte e stettero a ascoltare da lontano il chiasso e il clamore dei beoni.


Il suo compagno, durante la notte, gli si accostò e si mise a carezzarlo in modo sempre più intimo e sempre più pieno di desiderio. Hiram, che la potenza di Melqart lo accompagni sempre, si lasciò andare a quelle piacevoli e abili carezze e a poco a poco vi rispose. Il suo compagno prontamente si denudò e si stese allora sul ventre, e pregò insistentemente il bellissimo Hiram di possederlo.


Dopo una breve esitazione, poiché infatti l'altro fenicio non era un vero credente, il bel giovane chiese in cuor suo perdono a Melqart, si stese sul nudo e invitante corpo del compagno di viaggio e con giovanile vigore cavalcò il suo compagno di viaggio, agitandosi su di lui a lungo e con crescente piacere, finché i suoi stimoli e il giovanile ardore dei suoi lombi furono finalmente placati.


Quando tutto il chiasso nel campo dei sumeri si fu calmato e gli insensati uomini ubriachi e libidinosi non si muovevano più, sopraggiunse furtiva una numerosa banda di ladroni, che era d'accordo con le donne di facili costumi e che aveva atteso quel momento in agguato. Essi aggredirono quei mercanti, che ancora erano completamente nudi e ignari, e li sopraffecero prima che anche uno solo di essi potesse afferrare la sua spada nel tentativo di difendersi. I pochi che sopravvissero al terribile assalto vennero incatenati e così portati via come schiavi e tutte le merci, come pure i cammelli da carico, caddero nelle mani dei banditi.


Il nuovo amico di Hiram, che conosceva bene le usanze della gente di quella zona, convinse Hiram, la benedizione di Melqart sia su di lui, a non muoversi assolutamente e soprattutto a non fare alcun rumore. Non appena i banditi furono spariti, i due giovani uomini si rivestirono, fecero alzare i loro cammelli e si misero in cammino nell'opposta direzione e lasciarono finalmente la regione.


Continuarono a viaggiare insieme ancora per un buon tratto, finché le loro strade si dividevano. Hiram, la potenza del grande dio sia sempre su di lui, istruì il compagno di viaggio durante tutto il cammino e ogni notte passata assieme, dopo aver steso le loro coperte ed essersi denudati, gli insegnò accuratamente tutti i riti dimenticati e le consuetudini della vera religione, riportandolo così, notte dopo notte, al vero culto di Melqart.


Al momento di separarsi, l'amico ammonì il giovane e bellissimo Hiram, sul quale sia la mano del dio: "Stai in guardia, mio dolce e piacente amico, e non credere che tu conosca già tutto ciò che c'è da sapere. La strada è ancora lunga, per te in fatti è appena iniziata, e tu non sai nulla della grande depravazione di questo mondo e della incredibile turpitudine degli uomini che lo popolano. Il tuo cuore è ancora puro e incontaminato. Fino a ora tu hai visto e conosciuto solo un tipo di ladroneria. Non tutti i furti saranno così manifesti né tutte le cattive azioni così facili da riconoscere." Così parlò l'amico e dopo averlo abbracciato, ognuno andò per la sua strada.


Dopo lunghi giorni di solitario cammino, il giovane e bellissimo Hiram raggiunse la sponda del vasto fiume. Lì vide una grande quantità di gente che voleva attraversare il vasto corso d'acqua. Lì vide anche ogni tipo di imbarcazione che stava a riva: battelli, zattere, barchette e galleggianti fatti con otri di pelli di animali. Gli dissero, dietro sua domanda, che egli avrebbe certamente dovuto attendere per moltissimo tempo, se voleva traghettare il fiume assieme al suo cammello e ai suoi beni, gli dissero che forse avrebbe dovuto attendere anche cinque giorni se non più.


Allora gli si avvicinò un giovane uomo molto avvenente ed elegantemente vestito che gli rivolse la parola con un sorriso gentile e parlò e così disse: "Ho notato la tua indicibile bellezza, straniero, tu hai procurato una grande gioia ai miei occhi. Vieni con me nella mia umile dimora, perché io possa manifestarti il forte e dolce calore che hai risvegliato nei miei lombi, e possa darti la gioia e la pace dei sensi che certamente tu meriti e a cui sicuramente aneli, dopo un così lungo e difficile cammino."


Hiram, la mano di Melqart sia sempre su di lui, pensò che il giovane parlava in modo cortese e che i suoi propositi erano nobili, perciò si accompagnò a lui fino alla sua casa. Qui giunti si denudarono l'un l'altro, si rinfrescarono le membra con un bagno di acqua profumata, quindi l'avvenente giovane lo portò in una stanza fresca e riparata, si stese su un mobido giaciglio attirando a sé il bellissimo Hiram e giacquero assieme nell'accogliente letto del gentile e giovane uomo. Godettero a lungo l'uno nell'altro, dandosi e ricevendo intenso piacere e Hiram, la benedizione di dio sia su di lui, lodò in cuor suo Melqart per quel gradevolissimo e rigenerante incontro, benché fosse avvenuto con un infedele. 


Poi il giovane e bell'uomo gli disse: "Cosa vuoi stare qui ad aspettare per cinque giorni, se non forse anche più, di essere traghettato dall'altra parte? Io, per ringraziarti per la tua generosa e piacevole compagnia, ti faccio una proposta migliore: ecco, io tengo qui da me il tuo cammello con tutte le tue merci. Tu lasci tutto qui da me, da questa parte del fiume, e dall'altra parte ti riceve il mio socio a cui tu darai questa tavoletta di argilla e egli ti consegnerà quindi un cammello e merci per un uguale valore. Così tu puoi risparmiare molto tempo e partire questa mattina stessa."


L'animo semplice di Hiram non poté scoprire niente di male in questa cortese proposta, acconsentì quindi al piano e consegnò all'uomo il suo cammello con tutto ciò che questo trasportava. Subito questi segnò il loro valore su una tavoletta di argilla, incidendoveli con lo stilo, e gli trovò anche subito un posto su di un traghetto. Così Hiram, su lui sia la benedizione di Melqart, attraversò la corrente impetuosa portando con sé solo un piccolo e leggero bagaglio.


Arrivato sull'altra sponda il bellissimo Hiram scese e si mise a cercare il socio d'affari per fare come gli era stato promesso. Tuttavia nella folla ondeggiante che lo circondava egli presto perse di vista tutti quelli che conosceva anche solo di vista. Presto non c'era più nessuno attorno a lui che parlasse la sua lingua. Allora Hiram sedette pazientemente in vista della sponda del grande fiume per aspettare l'uomo che avrebbe dovuto incontrare qui, tenendo la tavoletta di argilla fra le mani per farsi riconoscere quando l'uomo fosse arrivato.


Dopo che erano passate parecchie ore e Hiram, la mano di dio sia su di lui, stava sempre seduto sullo stesso posto, uno dei traghettatori infine gli chiese chi fosse e che cosa aspettasse seduto tutto solo in quel luogo. Hiram, la pace sia su di lui, gli diede informazioni su di sé e gli raccontò fedelmente la sua storia e il suo incontro con il gentile e avvenente giovane e gli mostrò la tavoletta di argilla che questi gli aveva dato.


Allora il traghettatore e tutti quelli che erano con lui scoppiarono in sonore risate e spiegarono allo sconcertato Hiram che in realtà era stato ingannato bellamente: non esisteva nessun socio dell'uomo su quella riva, quello era un colpo ben noto dei farabutti locali; si meravigliavano soltanto come mai egli ci fosse potuto cascare con tanta ingenuità.


Hiram, la potenza di dio sia su di lui, pensò di ritornare sull'altra sponda del fiume per cercare il giovane uomo con le sue merci e il suo cammello, però quelli gli assicurarono che il furfante era già da tempo andato via con il suo cammello e tutte le sue merci e che di tutto ciò egli non avrebbe potuto trovare più nulla; infatti era risaputo che anche la casa dove l'aveva portato era da tempo disabitata perché il vero proprietario era in viaggio.


Hiram, la mano di Melqart sia su di lui, fu spaventato da questa avversità, tuttavia presto rifletté che egli solo era responsabile dell'accaduto, poiché se non avesse giaciuto con un infedele, per quanto bello e gentile, e avesse atteso con pazienza finché non fosse venuto il suo turno per traghettare, tutto ciò non gli sarebbe capitato. Certo, il costo della lezione era stato molto alto, però si rassegnò, fiducioso nel suo dio, e non si perse di coraggio.


Per fortuna il bellissimo giovane devoto al grande dio Melqart, aveva ancora un po' di denaro che egli portava sempre con sé. Trovò così presto una carovana di mercanti disposti a prenderlo al seguito, purché egli prendesse in affitto dai guardiani il cammello per il suo viaggio e li pagasse per la loro protezione e i loro servigi. Hiram, la mano di dio sia su di lui, diede loro tutto il denaro che gli era rimasto e viaggiò con loro per sette giorni e riposò con loro per sette notti.




PARTE SECONDA






4 - HIRAM DIVENTA VASAIO NELLA CAPITALE

La carovana attraversò un vasto deserto e dopo sette giorni e sette notti giunse a un piccolo villaggio che sorgeva alle porte di Uruk, la grande capitale. Si trovarono in un quartiere che era abitato quasi esclusivamente da vasai che fabbricavano ogni tipo di recipiente, statuette di ogni tipo, mattoni e mattonelle.


Lì Hiram, la potenza di Melqart sia su di lui, incontrò un giovane uomo che lo guardava con aperta curiosità e con evidente piacere. Parlarono un poco in modo assai gradevole, guardando in aperto apprezzamento l'uno il fresco e forte corpo dell'altro, e allora il giovane uomo condusse a casa sua il bellissimo Hiram e giacque con lui.


I due giovani si dettero piacere a vicenda e a lungo, e con crescente passione, dapprima con le labbra, la lingua e la bocca, poi offrendosi l'uno all'altro, si cavalcarono a vicenda con vero piacere fino a che ognuno di loro versò nelle calde intimità del compagno, con giovanile gioia e forte godimento, il proprio abbondante e prezioso seme virile.


Il giovane uomo, udita poi la storia del bellissimo Hiram, lo volle presentare a suo nonno. Questo nonno era il più anziano e il più abile di tutti i vasai di quel luogo e di gran lunga era considerato da tutti il loro maestro. Tuttavia egli era divenuto vecchio e cercava un giovane aiutante e apprendista, poiché suo figlio era andato via di casa non volendo più fare il vasaio e il nipote prediletto si apprestava a fare un lungo viaggio. Hiram, la potenza di dio sia su di lui, gli offrì i suoi servigi e disse che molto volentieri avrebbe appreso da lui l'arte del vasaio.


Il vecchio assunse Hiram, la mano di Melqart sia su di lui, e Hiram si trasferì già quello stesso giorno presso la casa e la bottega di questi. Il nipote del vecchio vasaio si preparava ad andare fino alla terra degli Ittiti, per cui il suo cammino doveva portarlo attraverso la Fenicia. Allora Hiram, sul quale sia la mano di dio, gli diede una lettera da recapitare al suo vecchio padre a Sidone che il giovane uomo si impegnò a consegnare puntualmente.


Hiram, la benedizione di Melqart sia su di lui per sempre, da allora abitò presso il vecchio vasaio e ammirava la sua abilità nel lavorare l'argilla e nel cuocerla come pure ammirò le deliziose statuette e le preziose smaltature e disegni che il vecchio uomo sapeva magistralmente eseguire e che Hiram imparava abilmente e rapidamente a fare, con grande gioia del vecchio vasaio.






Un giorno giunse un messaggero dalla corte della capitale Uruk, e l'uomo ordinò da parte del re un pezzo che avrebbe dovuto essere una novità del tutto insolita, per impressionare l'ambasciatore di uno stato confinante. Doveva essere una vera opera d'arte, qualcosa di unico, mai visto prima. Il vecchio sedette sul suo sgabello e si mise a pensarci sopra e mentre egli meditando cercava qualcosa di completamente nuovo, Hiram sedette accanto a lui in silenzio.

Il suo compagno Hiram, sul quale sia la benedizione di Melqart, ebbe a un tratto un'ispirazione, si girò quindi verso di lui e disse: "Maestro, forse io vi posso aiutare. Mio zio era appunto, nella mia patria, anche un vasaio e da ragazzo io andavo di tanto in tanto a dargli una mano. Io ricordo che una volta fabbricammo una brocca a forma di un grosso e bel membro virile, che era fatta in modo che quando si versava da essa l'acqua, ne usciva un suono come di canto di uccelli, come se cantasse un usignuolo presso una cascata.


"Questa brocca era molto bella e originale ed era usata da mio zio per lavare le mani agli ospiti al loro arrivo, e anche prima e dopo i pasti, e l'inconsueta forma suscitava negli ospiti una lieta meraviglia e una forte ilarità. Forse una cosa del genere sarebbe il regalo adatto per il nostro re Vaylum e per il suo nobile ospite."


Questa proposta piacque molto al vecchio vasaio e subito si misero all'opera per fabbricare un vaso siffatto. Lo avevano appena finito quando tornò a casa dal suo viaggio a Sidone il nipote del vecchio e portò anche, a Hiram, la notizia della dipartita di suo padre Yahas'. Hiram si rattristò per il suo vecchio padre e capì ora perché si era sentito il cuore così pesante nel congedarsi, quasi come se fosse stato oppresso dal presentimento che non avrebbe mai più rivisto suo padre vivo in questa vita.


La brocca era completamente finita e deliziosamente smaltata e mancavano ancora due giorni prima che il messaggero tornasse per portarla dal re, quando il vecchio vasaio si coricò sul suo giaciglio e capì, come a volte i vecchi saggi sanno capire, che da lì non si sarebbe mai più rialzato.


Chiamò il suo compagno, il giovane e bellissimo Hiramm a sé e così gli parlò: "Vieni qui, figlio mio, che tale tu sei divenuto per me nel breve tempo che abbiamo trascorso assieme. Qui, prendi questi soldi e procurati con questi un carro e un cavallo e porta tu personalmente questa brocca al re Vaylum in vece mia, poiché io stesso non potrei più andare lì. Un altro re molto più potente del mio sovrano, del re di questa terra mi sta chiamando perché io mi presenti alla sua corte."


Hiram, la potenza di Melqart sia su di lui, prese il denaro e eseguì l'incarico. Caricò il vecchio insieme al regalo per il re su un soffice letto di paglia sul carro e guidò il carro con lui fino alla capitale. Là giunti accompagnò il vecchio alla casa di uno dei suoi figli. Però questo figlio, non appena si accorse che il padre era molto malato e aveva urgente bisogno di cure e forse persino alla costosa assistenza del medico, non volle avere a che fare nulla con lui e lo voleva rimandare via.


Ma Hiram, sebbene internamente sdegnato per il vergognoso comportamento di questo figlio ingrato, riuscì pure a trovare parole calme e misurate che fermarono il figlio a dispetto di tutta la sua mancanza di sentimenti: "Tuo padre, qui," disse, "è il maestro vasaio regio, è un uomo importante ed è in viaggio per un incarico importante. Se gli dovesse capitare qualcosa, io non vorrei essere colui che deve rispondere di ciò e credo che neanche tu voglia esserlo. Tuo padre è in viaggio con oggetti pregiati ed è già atteso a corte. È nel tuo stesso interesse prenderti bene cura di lui, perché io non vorrei essere dentro alla tua pelle quando il re Vaylum scoprirà in te il colpevole."


Il figlio capì questo discorso malgrado tutta la sua empietà ed egli temeva molto la punizione del re. Egli inviò persino messaggeri al palazzo reale e in breve tempo comparve un esercito di medici e chirurghi per soccorrere il vecchio vasaio, perché per loro c'era la pena di morte assicurata se i loro sforzi nel guarire il vecchio fossero rimasti senza successo.


Ma il vecchio parlò e così disse: "Lasciatemi in pace, o uomini, nessuno mi può più aiutare perché il mio tempo quaggiù è quasi finito. Io farò dire a re Vaylum che nessuno deve essere punito per causa mia, poiché io mi trovo in mani migliori di quelle del medico più provetto.


"Il mio negozio di vasaio e il mio forno io lascio a questo giovane compagno Hiram, perché egli si intende dell'arte del vasaio più del mio proprio figlio, anzi addirittura se ne intende ormai più di me stesso. La brocca che è destinata all'ospite del re proviene dalle sue mani, per cui si deve dare a lui la paga con esso guadagnata."


Il vecchio vasaio sorrise ancora una volta a Hiram, la benedizione di Melqart sia con lui, quindi girò il volto verso la parete e rese l'anima.


Il vecchio vasaio aveva anche stabilito per testamento che egli fosse sepolto nella sua officina, che egli aveva lasciato con tutto il suo contenuto al suo giovane compagno Hiram. Però il figlio del vecchio, che era uno scapestrato avaro e spergiuro, e che invidiava questa eredità a Hiram, su lui sia la gioia di Melqart, contravvenne al testamento di suo padre.


L'empio figlio disse: "Noi siamo la sua propria carne, noi siamo il suo sangue, e siamo noi che abbiamo dovuto sgobbare nella sua bottega di vasaio per anni e adesso tutto ciò viene regalato all'ultimo bel tipo capitato qui per caso? No, questo non è giusto, io procederò contro questo appellandomi a giudizio."


Hiram, la potenza di dio sia su di lui, rimase calmo e non litigò col diseredato. Egli si dichiarò d'accordo su tutto e voleva persino trasferire la bottega del vasaio, però prima egli doveva consegnare alla reggia il pezzo ordinato, dopo di che assicurò all'empio figlio del vasaio che si sarebbe rivisto il fatto. Nel frattempo erano giunti i servi del re per portare via la brocca e allora Hiram, la mano di Melqart sia su di lui, prese la brocca, l'avvolse con cura in un bianco panno, e si accompagnò a essi fino al palazzo.


I servitori avevano ben notato che cosa era capitato al letto di morte del vecchio vasaio e anche il comportamento esemplare di Hiram fu notato. Dopo di che lo condussero per le vie della città di Uruk e Hiram fu sbalordito. Ancora mai aveva egli visto una città così magnifica, con i suoi vasti giardini sui tetti delle costruzioni, che digradavano a terrazze verso la via principale della città oppure verso l'ampio fiume.


Ogni fabbricato era un'opera d'arte, ogni angolo di strada ornato con figure dipinte con smalti di molteplici colori; dappertutto c'erano torrette e frontoni decorati, balconi e facciate con stucchi e tutto era stupendo da vedere. Hiram, la benedizione di dio sia su di lui, era del tutto rapito da tutte queste impressioni e pensava di essere giunto nel cuore del regno della bellezza.


Una cosa però lo colpì più di tutto: tutte le sentinelle e le guardie armate che egli vedeva indossavano solamente un corto gonnellino e calzari che lasciavano abbondantemente scoperti i loro bei corpi muscolosi, e portavano una specie di ascia sulle spalle, sia come arma vera e propria sia come insegna del rango, oppure come simbolo della loro dignità.


Arrivati a palazzo, egli vide questo simbolo dell'ascia dappertutto, non c'era alcun servitore che non lo portasse su di sé in una qualche forma, ricamato o dipinto o applicato, giardinieri e schiavi di cucina inclusi.


Di ciò si meravigliò non poco il bellissimo e giovane Hiram e pensò fra sé e sé: "Quanto è curioso che qui tutti portano sulle spalle il simbolo dell'ascia. Che sia questo da ricondurre al mio avo Rohan che in questa città con un'ascia aveva distrutto gli idoli maggiori di Uruk, lasciando in piedi solo il simulacro di Melqart, e chissà se i servitori del re assiro portano il simbolo dell'ascia in suo onore?"


Hiram, che Melqart dia gioia alla sua anima e piacere al suo corpo, fu condotto dentro il palazzo e lungo innumerevoli corridoi e anditi, finché si giunse in una ampia sala di attesa. Lì lasciarono Hiram, la potenza del dio sia su di lui, da solo. Egli si guardò in giro in questa sala e constatò meravigliato che lungo tutte e quattro le pareti stavano in piedi guardie completamente nude e di grande e maschia bellezza, queste però erano così perfette nei loro corpi, così immobili e così completamente silenziose che Hiram non riuscì a indovinare se fossero esseri viventi oppure solo figure umane scolpite e colorate.


Più tardi venne a sapere che si trattava di uomini veri ma che erano sordomuti e perciò del tutto immersi nel loro mondo silenzioso. Queste guardie erano state scelte per questo particolare sevizio fin dalla più tenera infanzia fra i più bei figli del popolo. Era stata sfondata loro la membrana del timpano in modo che essi non udissero niente e non imparassero a parlare, e così non fossero in grado di palesare a nessuno i segreti della corte. Anche queste guardie portavano sulle spalle una corta ascia.


Alla fine Hiram, su lui sia la benedizione di Melqart, fu fatto passare e fu presentato al re dei sumeri che, colpito dalla sua bellezza, lo salutò con molta benevolenza.


Hiram porse a re Vaylum il capolavoro e gli spiegò la sua particolarità. Al re piacque oltre misura la brocca fatta con vera arte a forma di membro virile perché essa era in realtà qualcosa di veramente nuovo che nessuno in questo impero aveva mai visto prima. Fino ad allora tutte le statue e le opere d'arte in Assiria erano infatti di aspetto raccapricciante e spaventoso, affinché i sudditi fossero continuamente ammoniti del potere assoluto del loro signore.


Questo nuovo pezzo, che Hiram offriva al re dei sumeri, era invece del tutto diverso. Di aspetto gradevole e lieto, veramente qualcosa di nuovo in questa nazione! Il re interrogò Hiram sulla sua nazione e sul suo popolo, ed aveva già udito quanto che era successo nella casa del figlio del vasaio. Egli offrì a Hiram di fermarsi nella capitale e di assumere il posto del vecchio maestro vasaio: voleva farlo vasaio di corte.


Hiram, la benedizione di Melqart possa essere su di lui, assunse riconoscente l'impiego, ricevette la ricompensa promessa per il magnifico vaso e una bella casa con giardino nelle vicinanze del palazzo e lì vicino inoltre un laboratorio completamente attrezzato di tutto ciò che occorre a un vasaio. Hiram, Melqart lo benedica, rimase in Uruk e trascorse colà i seguenti tre anni. Egli imparò subito e bene la lingua sumera però non si lasciò mai coinvolgere in discorsi religiosi e si tenne completamente in disparte.


Fuori dalla città si trovava un alto colle che i sumeri usavano come loro luogo di riunione, poiché lì vi era posto sufficiente per parecchie migliaia di persone. Questa area era riservata per le grandi feste dell'anno perché, così venne spiegato a Hiram, se le feste fossero state svolte in un qualsiasi tempio della città, gli altri dei ne sarebbero stati gelosi e avrebbero fatto sentire la loro ira alla popolazione. Ciò veniva evitato in quanto si era scelto un posto centrale dove tutti potevano andare.


Un giorno giunse da Hiram un soldato sumero che gli comunicò che doveva prepararsi a incontrare re Vaylum il mattino seguente nel grande luogo delle riunioni. Il re voleva recarsi fino a Sidone e Hiram avrebbe dovuto accompagnarlo.


Hiram, la potenza di Melqart sia su di lui, era obbligato all'obbedienza e promise di andare, però si meravigliava non poco per questo ordine e non capiva che cosa gliene dovesse venire da ciò.


Il mattino seguente, molto per tempo, si trovò Hiram, Melqart gli doni ogni gioia, nel posto delle riunioni per accompagnare la carrozza reale, però nessuno arrivò. Hiram, la pace sia su di lui, attese fino a mezzogiorno e ancora nessuno venne. Alla fine si avvicinò un solo cavaliere e Hiram, la mano di dio sia su di lui, vide che questi era l'ufficiale che il giorno precedente gli aveva ordinato di andare in questo luogo. Adesso era venuto a cavallo fin lì per portare Hiram, la benedizione di dio sia su di lui, al palazzo dal re.


Hiram, La forza di dio sia su di lui, seguì l'uomo e giunse nella sala del trono del grande Signore di Uruk.


Il re gli sorrise benevolmente e quindi parlò e gli disse: "O Hiram, mio buon amico, certo tu sei perplesso per questo avvenimento e non sai che cosa ti succeda per questo. Io te lo spiegherò: tu hai or ora sostenuto un esame difficile e ti sei dimostrato degno della mia regia fiducia!


"Vedi, è così: in questa terra tu sei uno straniero e quando tu sei venuto da noi nessuno ti conosceva e nessuno era a conoscenza dei tuoi progetti e delle tue intenzioni. Ciò che ti raccomandava era la tua capacità artistica, la tua inusuale bellezza e il tuo carattere chiaramente buono. Io da parte mia non ho mai dubitato della tua lealtà e affidabilità, tuttavia ci sono molti tra i miei cortigiani e i miei servitori che di te sospettavano; certo, è loro compito rintracciare elementi sospetti e sradicare dalle nostre file le spie e gli agenti degli stati stranieri, e per questo ti ho fatto pedinare da lungo tempo, sebbene tu non lo immaginassi.


"Ieri era il giorno della prova decisiva: io ti ho ordinato di prepararti subito e senza indugi a partire, senza alcuna spiegazione. Tu ti sei recato e sei rimasto sul posto pronto all'obbedienza e non rimane più alcun dubbio sulla tua lealtà. Io devo comunicarti che ti promuovo di grado e ti assicuro la mia amicizia immutabile. Come segno di questo ti sarà permesso di conoscere come io tratto coloro che ti furono nemici."


Con il che il re fece un cenno alle guardie e queste condussero Hiram fuori dalla sala del trono attraverso molti lunghi corridoi finché giunsero a un atrio sul quale si aprivano alcune porte. Ciascuna di esse portava un'iscrizione e conduceva nelle diverse parti del palazzo.


Su una porta vi era scritto qualcosa come "porta dei beni", su un'altra "porta della sicurezza", oppure "porta delle donne". Passarono oltre parecchie porte finché giunsero a una sulla quale stava scritto: "porta dei tormenti". Hiram, la benedizione di Melqart sia su di lui, capì che egli avrebbe dovuto visitare le stanze in cui si torturavano i nemici del re e il suo cuore a quella vista si atterrì e si raggelò.


Egli disse alle guardie: "Ritornate da re Vaylum e ditegli che non mi dà alcuna gioia assistere alle torture di un altro, al contrario, a me fa altrettanto male che se sperimentassi le torture io stesso. Non è questa l'usanza presso il mio popolo e ciò mi ripugna dal profondo dell'anima. Nessuno deve soffrire per far piacere a me, io condono tutto ai miei nemici, chiunque essi siano! Io prego il re, nella sua magnanimità, di liberarli per amor mio. Andate e ditegli ciò."


Dopo di ciò ritornò Hiram, su lui sia la pace, a casa sua e continuò a vivere in serena semplictà e letizia come prima e a fare bellissimi vasi per la corte e per i nobili del regno.






5 - HIRAM LASCIA URUK - LA SUA CHIAMATA COME INDOVINO DEL DIO MELQART


Non molto tempo dopo questi fatti incontrò Hiram, pace sia su di lui, in Uruk un compatriota di Sidone. Egli andava d'accordo con lui e fu contento di sentire notizie della sua patria e di parlare la sua propria lingua. Inoltre questo giovane uomo era anche un fedele devoto del dio Melqart, così finalmente Hiram, la mano del potente dio sia sempre su di lui, poté giacere con questo uomo per dargli il giusto godimento e riceverne. Questo giovane uomo ammirava molto la bellezza di Hiram e anche la sua resistenza nel prenderlo per ore e ore senza raggiungere la suprema gioia, procurandogli così un grande piacere.


Alla fine questo nuovo arrivato parlò a Hiram, sul quale sia la pace, e gli disse: "Che cosa fai tu insomma qui in questa terra straniera e sotto questi pagani senza dio? Non abbiamo dunque noi un nostro paese che noi giustamente chiamiamo la Terra d'Oro e non ci ha il nostro potente dio predestinati tra tutti i popoli in modo che noi siamo il suo popolo diletto? Non fu a noi mandata la sua rivelazione grazie a innumerevoli profeti e indovini, riguardo all'amore fra veri uomini, e non è la nostra via la migliore di tutte le vie? Che cosa hai tu a che fare sotto i miscredenti e perché ti sei messo al servizio di questo re straniero che onora altri dei?"


Il giovane e bellissimo Hiram, su lui sia la benedizione di Melqart, rispose al suo compatriota: "Qui a me non va male, ho un ottimo impiego come regio vasaio di corte, sono stimato a corte e re Vaylum è mio amico personale."


"Così tu sei divenuto schiavo dell'oro e dell'argento," disse allora severamente l'uomo di Sidone, "e dimentichi completamente i tuoi obblighi filiali, non mi hai tu detto che è ancora in vita in patria la tua vecchia madre vedova?"


Dopo questi discorsi col suo compatriota sorse in Hiram, la mano di Melqart sia su di lui, la nostalgia di casa e si sentì così agitato che egli molto volentieri si sarebbe messo in viaggio per tornare in patria con l'uomo di Sidone.


Egli però, come regio vasaio, non poteva fare ciò senza il permesso del suo re e l'uomo di Sidone non poteva ritardare neanche di un giorno la sua partenza. Di gran fretta cercò quindi Hiram di ottenere da re Vaylum il permesso di andare via e spiegò a lui il suo desiderio di rivedere la propria patria e la propria vecchia madre.


Il re aveva piena comprensione per questo, però non voleva privarsi per nessun motivo di un artigiano così abile e bello come Hiram, che Melqart lo benedica. Gli impose quindi, prima della sua partenza, di provvedere a un sostituto, altrettanto abile, che durante la sua assenza attendesse al servizio come vasaio di corte. Per fortuna Hiram aveva da qualche tempo assunto come allievo un giovane compagno che già se ne intendeva del mestiere quasi quanto il suo maestro.


Allora Hiram, la pace sia su di lui, presentò questi a re Vaylum e gli mostrò i bei vasi e le statuette che il suo giovane aiutante aveva fatto. Il re fu soddisfatto e diede a Hiram il permesso di andare via, però non si separò volentieri da lui perché si era affezionato al suo vasaio di corte. Egli sperava di rivederlo assai presto in Uruk e augurò a Hiram un viaggio buono e sicuro.


Hiram e il suo compagno di viaggio, possa Melqart essere contento di loro, partirono insieme, ciascuno in groppa al proprio cammello e dopo un giorno di cammino raggiunsero un villaggio. Il compagno di Hiram e gli altri componenti della carovana che si erano uniti a loro, volevano entrare nel villaggio per riposarvisi e procurarsi nuove provviste.


Ma quando si avvicinarono all'abitato, videro che un morto veniva portato via su di una lettiga. Rimasero indietro e lasciarono passare il corteo, ma scoprirono subito che a quello seguivano ancora molti altri morti su barelle e venivano portati in lunga processione al luogo delle sepolture.


Hiram, su lui sia la mano protettrice di dio, parlò ai suoi compagni di viaggio, dicendo: "Sembra che in questo villaggio imperversi una malattia contagiosa. Noi dovremmo superarlo facendo una deviazione in modo di evitare ogni contatto. Meglio che partiamo subito e andiamo oltre."


Però gli altri viaggiatori non ne volevano sapere di fare deviazioni e dissero quindi ad Hiram: "Noi siamo già passati spesso per questo villaggio e fino a ora non ci è mai capitato niente. Perché dunque la malattia dovrebbe contagiarci questa volta?"


Essi fecero discorsi superficiali, non meditati e allora Hiram rispose loro: "A me è stato insegnato di non andare mai in un posto nel quale una piaga infuria, come anche di non lasciare mai una terra in cui è scoppiata una malattia per sfuggire ad essa."


Eppure nessuno volle ascoltare le sue parole. Alla fine Hiram, su cui sia la benedizione, andò oltre da solo e piantò il suo campo su una collina non lungi dal villaggio, dalla quale poteva osservare il villaggio come pure le sue strade d'accesso. Disse ai suoi compagni che li avrebbe attesi colà.


La carovana invece entrò nel villaggio per riposarsi e rinnovare le provviste d'acqua, mentre Hiram, la mano di dio sia sempre su di lui, trascorse la notte da solo sulla collinetta che aveva scelto e quando al mattino seguente si svegliò e cercò con lo sguardo il campo dei suoi compagni di viaggio, non poté notare alcun segno di vita. Vide però invece un nuovo lungo corteo funebre che si dirigeva al cimitero.


Hiram, Melqart gli doni la sua saggezza e la sua potenza, da lontano osservò ancora per un po' che cosa capitava e gli sembrava come se di tempo in tempo si muovesse qualcosa nell'accampamento dei suoi amici, qualcosa come se uno alzasse il capo dal suolo, però non c'era alcun movimento da osservare.


Per sei giorni Hiram stette a guardare e dopo una settimana non vide uscire più alcun corteo funebre verso il cimitero. Allora Hiram comprese che tutto il villaggio era stato sterminato dalla malattia e che nessuno dei suoi compagni di viaggio era sopravvissuto.


Mestamente sellò il suo cammello e si preparò a continuare il viaggio quando vide un plotone di soldati sumeri che non lontano da lui passava innanzi. Egli allora li chiamò dicendo loro di attenderlo. Essi si fermarono e appressatosi al loro posto Hiram raccontò loro della sciagura che capitava nel villaggio e li mise in guardia dall'avvicinarsi a questo.


I sumeri ringraziarono Hiram, la mano di dio sia su di lui, per il buon consiglio e per mostrarsi riconoscenti gli insegnarono la strada attraverso il deserto che stava innanzi a lui. Hiram, la benedizione sia su di lui, li incaricò di salutare re Vaylum da parte sua; quindi le loro strade si divisero.


Il viaggio di Hiram lo portò attraverso una terra montuosa. Lì egli passò una notte e al mattino seguente, dopo aver versato il suo seme virile a Melqart nella preghiera del mattino, mentre si riposava ancora un po', gli comparve in sogno suo padre. Mai in vita gli era apparso come egli adesso lo vedeva in sogno, sprizzante collera e indignato.


Il defunto indovino apostrofò suo figlio: "Che cosa stai facendo qui? Che cosa ti immagini? Credi tu, quando ti ho mandato a Uruk, che questo capitasse senza buoni motivi e senza profonda saggezza? Credi tu di poter fare e lasciare tutto come ti pare e piace? No, mio caro figlio, non è così. C'erano motivi per i quali sei stato mandato a Uruk e tu devi solo aspettare finché il tempo si compia. Ma con la tua impazienza giovanile rovinerai tutto! Adesso torna subito indietro, rivolgi sull'istante i tuoi passi indietro verso Uruk!"


Hiram, sul quale sia la benevolenza di dio, si svegliò molto impressionato e si rivolse subito e senza indugio alcuno nella direzione dalla quale era venuto. Come egli procedette in quella direzione, ancora tremante per l'impressione della terribile visione, vide una luce nel cielo che scendeva e veniva direttamente verso di lui. La luce divenne sempre più grande a mano a mano che si avvicinava a Hiram, la mano di dio sia su di lui, egli riuscì a distinguere infine come un'immagine formarsi dentro di essa.


Questa planò a terra presso di lui, e vide un bellissimo giovane completamente ignudo, e una voce risuonò: "Pace e benessere su di te, o Hiram, non aver paura di me, perché io sono il messaggero del dio Melqart, che mi ha mandato a te per eleggerti e chiamarti a essere il suo indovino e profeta! Il tuo compito devi svolgerlo in Uruk, guida quindi ora i tuoi passi verso là."


Hiram, la potenza di Melqart sia su di lui, fu sopraffatto da questo grande onore di cui il dio Melqart lo faceva partecipe e si prostrò a terra, ringraziò Melqart e pregò che gli fosse data la forza per eseguire quel mandato.


Egli procedette innanzi sulla via del ritorno e verso mezzogiorno arrivò a un fiume. Lì si fermò per fare la sosta, rinfrescarsi, fare le abluzioni e le preghiere di mezzogiorno. Ma improvvisamente spuntò dalla boscaglia, sull'altra riva, un giovane e forte uomo.


Questi alzò il braccio per gettare la rete nelle acque e nel contempo gridava: "Venite da me o voi piccoli pesciolini, venite da me nella mia rete! Sapete che sono vostro amico e che non prendo neanche un pesciolino in più di quanto mi spetta!"


Con queste parole gettò la rete e subito i pesciolini nuotarono da soli in quella, sicché la rete presto fu piena. L'uomo stette anche alla parola data, prese solo due pesci e gli altri li rigettò nel fiume.


Hiram si meravigliò molto di questo strano modo di fare e sentì subito l'impulso di chiamare lo straniero il quale gli fece cenno e lo invitò con un gesto a dividere il pasto con lui, perché egli aveva già prima notato Hiram. Per questo in quel giorno si era tenuto due pesci anziché uno solo, perché egli doveva darne uno da mangiare al suo ospite.


Hiram, la benevolenza di dio sia su di lui, attraversò il fiume e sedette con lo sconosciuto per il pasto, durante il quale egli venne a conoscenza della storia di questi: l'uomo proveniva da un villaggio che sorgeva lì vicino e quando era adolescente si era innamorato di un suo cugino, il figlio di una vecchia zia, presso la quale egli era cresciuto.


Un giorno egli era andato in città e quando era tornato al suo villaggio, lo trovò incendiato e saccheggiato e a mala pena qualcuno era ancora vivo per raccontare la sciagura. Chi non era morto era stato portato via in schiavitù e così era stato anche del ragazzo che egli aveva amato. La vecchia zia era ancora viva per raccontargli ciò, poi morì anche ella.


Il giovane non riuscì a superare la delusione per la vita e la tristezza per la perdita del suo amato, e da allora fu mal disposto alla vita nella comunità umana, perciò si ritirò in solitudine e si scelse per amici le bestie del bosco e per compagni i viandanti che sostavano una sola ora nel suo letto e che poi riprendevano la via. Il giorno in cui Hiram si incontrò con lui erano giusto cinque anni che egli viveva così.


Hiram parlò quindi a lui e voleva fargli conoscere qualcosa del suo messaggio dell'amore di Melqart per Tubkahn, ma l'uomo fece cenno di no e disse solo: "Nella mia triste e solitaria vita questa è già la terza volta che qualcuno mi vuole predicare una sua verità di una qualche religione. Perciò ti prego, non darti pena di superare i miei dubbi. Risparmiati piuttosto le buone parole e sii semplicemente mio ospite questa sera. Vieni, voglio mostrarti la mia casa e accoglierti nel mio letto!"


Egli condusse Hiram, la potenza di dio sia su di lui, a una caverna. Un ruscello di acqua chiara e luccicante scorreva attraverso questa. L'uomo disse: "I tuoi occhi non sono abituati al profondo buio della notte del bosco; vieni, io ti mostro come illumino la notte della mia casa!"


Egli indicò a Hiram un posto nella grotta nel quale una sostanza nera gocciolava continuamente. Allora gli spiegò l'eremita come egli avesse imparato a raccogliere questo liquido asfalto nero e a mescolarlo con sabbia. Egli accendeva quindi questa miscela, quando per lui era troppo buio, e la fiamma rischiarava di notte anche la sua anima.


A sera, dopo esssersi dato a lungo piacere reciproco, sedettero ancora i due uno accanto all'altro e si raccontarono parecchie cose. Hiram, la potenza di dio sia su di lui, chiese a colui che lo ospitava se la caverna fosse mai stata abitata da altri uomini prima di lui e se avesse trovato segni di abitazione da parte di uomini, come ossa, cocci di terracotta o pezzi di armi.


"No," disse l'eremita, "io non ho trovato in questa grotta niente oltre che un unico capello. Questo te lo farò vedere volentieri."


Egli andò e tornò con un piccolo involto e non appena lo aprì Hiram vide davanti a sé il sottile, delicatissimo capello di un giovanissimo bambino, dal quale proveniva un meraviglioso profumo che riempì tutta la grotta.


Hiram fu sorpreso e meravigliato di questa meravigliosa scoperta, però subito gli apparve in visione profetica l'intera, forte verità; egli seppe che questo capello era un capello del capo del suo avo Rohan, di quando questi era ancora un bambino e viveva nascosto proprio in questa grotta e veniva rifornito dagli inviati di Melqart con nutrimento celeste. Quattordici anni aveva egli trascorso nella grotta ed era proprio quella la grotta nella quale Hiram con lo strano eremita si trovava quella sera!


Hiram, la benedizione di Melqart sia su di lui, raccontò al giovane uomo questo meraviglioso avvenimento. L'eremita lo ascoltò attentamente fino alla fine, però non poté mutare il suo cuore, così occupato era esso dall'amore per il perduto ragazzo dei suoi giovani anni, che nessun altro amore trovava in esso accesso, e la fede del dio di Hiram rimase per lui chiusa.


Hiram, Melqart gli doni protezione, trascorse pacificamente la notte nella caverna fra le braccia del forte e bell'eremita, con cui fece nuovamente e a lungo l'amore, poi si affrettò il mattino seguente a riprendere la via verso Uruk come gli era stato comandato. L'eremita lo pregò di trattenersi con lui ancora un po', perché aveva trovato molto piacere nella compagnia di Hiram, però Hiram sentì che egli non si poteva permettere alcun altro indugio, diede il suo addio all'uomo e intraprese la via di Uruk.
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6 - HIRAM TORNA A URUK

Subito dopo, il bellissimo Hiram, la mano di Melqart sia su di lui, incontrò un cavaliere sumero che prontamente lo riconobbe e gli diede il benvenuto di cuore. Questi gli raccontò che l'intero paese cantava al massimo del tono le sue lodi, poiché egli con il suo avvertimento aveva salvato il paese dei sumeri dalla pestilenza sterminatrice, che in tutte le circostanti nazioni aveva reso deserta la terra.


Il cavaliere gli disse anche che il re attendeva di rivederlo al suo ritorno a palazzo per ricompensarlo riccamente e per onorarlo per la sua buona azione. Hiram fu contento di udire queste parole e sperava di potere così più facilmente portare a compimento la sua missione in onore del suo dio, il potente Melqart, patrono del vero amore fra maschi, dell'amore fra veri maschi.


Non appena raggiunta la città, egli si recò a casa sua che egli trovò tal quale l'aveva lasciata. Il suo compagno durante la sua assenza l'aveva custodita bene. Maestro e compagno si rallegrarono di essersi rivisti e discussero a lungo tutte le novità. Hiram riferì al giovane anche della sua chiamata che gli era stata conferita nel deserto.


Però ciò superava la capacità di comprensione dell'aiutante che sbottò: "Cosa dovrebbe essere un dio che predica l'amore fra maschi! Due maschi possono anche prendersi piacere l'uno dall'altro, ma amore no! Solo fra maschio e femmina vi può essere vero amore! Non si è mai sentita nel nostro paese una cosa come questa che mi vorresti far credere! Mi sembra quasi che la malattia abbia in qualche modo offuscato la tua mente!"


Allora egli cambiò discorso e parlarono di altre cose. Il suo compagno raccontò a Hiram, sul quale sia la mano di dio, che una delle quattro statue reali che stavano a protezione del trono, che il vecchio vasaio aveva plasmato per il re, era un po' danneggiata e che a lui non era finora riuscito di ripararla. Perciò egli era contento che Hiram fosse infine ritornato e così poteva aiutarlo in questo importante lavoro.


Presto si diffuse in tutta la città la notizia del ritorno di Hiram e non passò molto tempo che giunse una delegazione dalla corte reale per scortare Hiram, su cui sia la potenza di Melqart, all'udienza regia. Però non lo condussero a palazzo ma nella grande zona di adunanza fuori dalle mura della città, che era il loro luogo più sacro. Hiram, la mano di dio sia su di lui, ebbe l'impressione che qualcosa di inusuale stava per avere inizio.


Lì giunto egli vide infatti tutti i sacerdoti, e i maghi, e gli indovini riuniti attorno al trono del grande re Vaylum, il signore di tutte le terre circostanti. Il re stesso era lì, seduto sul suo trono, ma la sua faccia era rabbuiata e il suo sguardo corrucciato.


Il capo delle cerimonie salì sulla tribuna degli oratori e aprì la riunione: "O voi, grandi e saggi dell'impero! Oggi siamo qui riuniti perché il nostro augusto Signore questa notte ha avuto un sogno che lo ha molto peroccupato e spaventato. Per questo abbiamo convocato qui oggi tutti i sacerdoti, e i maghi, e gli indovini in modo che essi possano tentare di spiegare il sogno.


"Questo è il sogno che sua maestà ha visto: sul palazzo fluttuava un grande incendio che veniva in questa direzione e che distruggeva tutto quanto trovava sul suo cammino e si propagava nell'intera città. Nessuno sapeva salvarsi e di fronte a questa marea di fuoco erano tutti impotenti come bambini piccoli. Poi una lingua di fuoco circondò un gruppo di giovani uomini e questi non erano impauriti ma cantavano lodi e danzavano perché il fuoco aveva scelto loro e era entrato nei loro corpi e nei loro spiriti.


"Questa visione ha disturbato molto l'animo del nostro illustre re che non riesce a capirne il significato e pertanto si richiede da voi di capire il senso e il messaggio in esso contenuto. Mettetevi adunque tutti subito al lavoro, usate tutte le vostre arti divinatorie e magiche, tutte le vostre conoscenze per chiarire questo strano e straordinario sogno."


I preti e i maghi si misero subito all'opera per sondare il significato del sogno, mentre i cortigiani e i ministri facevano del loro meglio per dissipare il malumore del loro potente re.


Alla fine si presentò il sommo sacerdote davanti al trono e parlò al re e così disse: "Nobilissimo signore, tu sei senza alcun dubbio il nostro re e sei anche un dio in terra. Il tuo sogno è un'ambasciata del dio del cielo: egli vuole avvisarti che i tuoi nemici stanno preparando una grande guerra contro di te e vogliono abbattere la tua potenza. Però tu sei adesso preavvisato e puoi intraprendere le tue contromisure radunando giovani soldati che combatteranno il fuoco nemico con il fuoco della loro dedizione a te."


I sacerdoti proposero poscia di commissionare al maestro vasaio la costruzione di un idolo di dimensioni inaudite al quale si sarebbero offerti sacrifici umani scegliendo i più bei giovanetti della città sacrificandoli a lui, al fine di allontanare la catastrofe da loro.


Allora si alzò in piedi Hiram, sul quale sia la potenza di Melqart, e salì sul pulpito degli oratori. Egli chiese il permesso di parlare davanti al re e questa era la prima volta che egli parlava in pubblico.


Queste furono le sue parole: "O mio signore e re, voi mi incaricate di costruire un nuovo grosso simulacro di un dio, più grande e alto e bello di tutti gli dei precedenti, in modo che li domini tutti.


"Io però dico a voi: non è necessario inventare un nuovo dio, poiché egli già esiste, già da sempre egli è esistito e per sempre egli esisterà: egli è il signore di tutti gli uomini nell'intero orbe terracqueo. È lui che ci pone solo per un lasso di tempo fuggevole in questa passeggera vita terrena, mentre egli, il potente, di eternità in eternità sussiste. La sua esistenza non ha inizio né fine e nessun dio lo può uccidere e nessun uomo può conoscerlo nella sua essenza se non giacendo e facendo l'amore con un altro uomo. Inoltre il dio di cui vi parlo aborre tutti i sacrifici umani, e massimamente il sacrificio di adolescenti, e ancor più quello di ragazzi a cui lui ha donato avvenenza e bellezza." Così disse Hiram secondo la sua ispirazione e il re degli assiri lo ascoltò fino in fondo.


Molto spesso cercarono i sacerdoti e i maghi e gli indovini di interrompere il discorso di Hiram con richiami: "Quante volte non abbiamo già dovuto sentire ciò!" essi gridavano.


"Quanti vennero già prima di te a raccontarci di un grande dio a cui tutto sarebbe sottomesso in virtù di un amore che non genera vita ma che dona potenza, un amore che sarebbe senza egoismi e senza secondi fini, e alla quale noi dovremmo inchinarci." esclamarono.


"Ogni volta noi li abbiamo saggiamente allontanati da noi e se tornavano li abbiamo anche lapidati. E adesso dovremmo stare ad ascoltare questo nonsenso dalla bocca di uno straniero che ha anche l'impudenza di prendere la parola al cospetto del nostro illustre signore?"


Però il re chiese loro di tacere fino a che Hiram, possa Melqart fortificare la sua anima, avesse finito il suo discorso.


Dopodiché il grande re così si espresse maestosamente: "Noi abbiamo ascoltato il tuo discorso, o Hiram, e questo è il nostro giudizio: come tuo re e signore del mondo, pare a me che tu purtroppo sei stato avvelenato dalla malattia e pertanto la tua mente non funziona più molto bene. Pertanto io stabilisco," si rivolse ora all'assemblea, "che questo uomo in futuro venga trattato come uno che non è più in possesso delle sue potestà mentali. Per il resto egli è completamente innocuo per il suo ambiente.


"Pertanto egli può andare e venire come gli piace, e giacere con l'uomo che gli piace e a cui lui piace, e nessuno si deve sdegnare per le sue parole o per la sua vita. Egli inoltre potrà impedire il sacrificio di ogni giovane che vorrà prendere sotto la sua protezione. Non si deve dimenticare che è stato lui che ha salvato questo regno dalla spaventosa pestilenza e io con ciò promulgo l'ordine tassativo che nessuno gli faccia del male. Il suo unico obbligo sarà, da oggi in poi, di venire a palazzo da me una volta ogni settimana per riportarmi quante persone egli abbia già convertito alla sua religione dell'amore fra maschi."


Allora rise tutta l'assemblea a crepapelle ma Hiram, la potenza di Melqart sia su di lui, rispose: "Se io, o gran re, ti comunico chi si è convertito al mio dio, allora tu sicuramente li farai giustiziare a uno a uno come chiedono i tuoi consiglieri."


"Tu devi venire a me e unicamente dirmi il loro numero, non i loro nomi." rispose il re a Hiram.


Tra i sacerdoti ve ne erano però anche alcuni che non si ritennero ancora soddisfatti e dissero: "Non provocherà lo sdegno degli dei il fatto di lasciare predicare senza impedimenti questi errori contro le nostre divinità? Inoltre come facciamo noi a sapere che egli non è invece una spia che, camuffata da matto, su incarico dei nostri nemici fa ricognizioni nella nostra terra? E che vuole diffondere la sua religione in modo che non nascano più figli fra il nostro popolo? Si può sapere ciò con sicurezza?"


Però il re rispose loro: "Gli dei non mi hanno ispirato alcun altro provvedimento contro Hiram. E adesso smettetela a parlare contro di lui, se non volete provocare la mia collera ed essere scelti voi per il sacrificio agli dei."


Sebbene egli risparmiasse Hiram, la potenza di Melqart sia su di lui, diede però ugualmente l'ordine di offrire grandi sacrifici umani e fu versato molto sangue innocente. Ciò rattristò moltissimo Hiram, sul quale sia la benedizione, però non era in suo potere di impedirlo e riuscì a porre in salvo solo pochi adolescenti, infatti mentre egli ne poneva in salvo uno, altri venivano immolati prima che potese tornare a scegliene un altro da salvare.


Hiram, Melqart gli doni protezione, si dedicò pieno di zelo alla missione profetica di chiamare gli uomini all'amore fra maschi. Giorno e notte percorreva le strade di Uruk e predicava l'amore che non ha per fine la procreazione.


Però non si trovava nessuno che lo ascoltasse seriamente o che lo prendesse sul serio, neppure fra i giovani che egli aveva posto in salvo, infatti non lo aveva forse dichiarato pazzo il re e massimo signore dello stato? Perciò la gente lo irrideva e uomini gli bussavano sulle spalle e quando Hiram si girava a guardarli, questi gli mostravano i loro membri duri chiedendogli se volesse farsi penetrare da loro, e non davano alle sue parole un peso maggiore che alle parole di un bambino o di uno squilibrato.


Il re lo riceveva una volta alla settimana nella sua udienza e poneva a Hiram sempre la stessa domanda: quante persone aveva già egli convertito alla sua religione? Sempre dovette Hiram, la benedizione di Melqart sia su di lui, dare la stessa risposta: egli non aveva ancora convertito proprio nessuno.


Il re aveva compassione di Hiram, possa Melqart benedirlo, e ordinò per lui tutte le cure e le medicine che sacerdoti e medici di corte potevano immaginare, poiché lo si riteneva un ammalato. Tuttavia tutte le loro medicine non ebbero alcun effetto su Hiram, sul quale sia la potenza di dio, poiché non Hiram era malato nella mente ma invece lo erano proprio quelli che lo ritenevano malato e che avrebbero dovuto trovare per lui una cura.


In questo modo trascorsero ben cinque anni e Hiram eseguiva il suo mandato fedelmente e per questo non ricevette altro che la ricompensa di Dio. Certo, c'erano giorni in cui egli, di fronte a così poco successo visibile, sarebbe stato preso da dubbi e disperazione. Però gli inviava Melqart il potente un suo messaggero celeste che lo consolava e rinforzava il suo cuore con nuove rivelazioni.


"Melqart, il nostro signore e dio, è contento di te, o Hiram," gli diceva il messaggero, "anche se a te poco successo appare destinato, però tu fai proprio la Sua volontà e sei un servitore fedele e obbediente di Melqart. A tutto è assegnato un termine, ciascuna cosa a suo tempo: vai avanti in questo servizio e non ambire ad altro se non al compiacimento del Signore, perché Egli vede tutto e sente tutto e il Suo amore è potente."


Allora si faceva di nuovo coraggio Hiram, su lui sia la benedizione, e usciva e continuava a predicare alla gente anche se questa era totalmente sorda alle sue accorate parole.


Ripetutamente andava a trovare il suo antico compagno e amico che adesso aveva assunto il suo posto come vasaio di corte. Questi era il più caro amico che Hiram, la benedizione sia su di lui, avesse al mondo, eppure perfino questi non voleva credere in lui e non voleva giacere con lui per amore ma solo per piacere.


Tuttavia nutrivano un grande affetto l'uno per l'altro, ora come prima, e spesso l'amico pregò Hiram con le lacrime agli occhi di lasciarsi curare dai sacerdoti e dal medico personale del re in modo che la sua malattia passasse e tutto tornasse come prima, poiché anche egli credeva che la malattia che Hiram, la potenza di dio sia su di lui, aveva con i suoi consigli aiutato a evitare alla città, avesse invece aggredito lui al cervello.






7 - PROFEZIA DELLA ROVINA DI URUK - HIRAM FUGGE SU DI UNA NAVE


Così passarono altri anni e tutto rimase come era. Un giorno però apparve a Hiram il celeste messaggero del suo dio e gli portò queste parole: "Il tempo è maturo, dice il Signore! Avvisa il popolo del castigo incombente, poiché l'ira di Melqart cadrà su di loro se essi alla fine non si convertono!"


Allora Hiram, divenuto ormai un forte e piacente uomo, la potenza di dio sia su di lui, uscì per le vie della città e cominciò a mettere sull'avviso la popolazione di Uruk. Però gli abitanti di Uruk, che già prima lo ritenevano un po' matto, lo trovavano adesso completamente matto e per di più importuno. Si allontanavano da lui schernendolo e anche il re venne a sapere presto della nuova predicazione di Hiram e si arrabbiò molto con lui.


Quando Hiram, sia la benedizione su di lui, quella settimana andò da Vaylum per comunicargli come al solito l'assenza di risultati dei suoi sforzi, il re parlò a lui e così disse: "Hiram, io ho avuto pazienza con te per molti anni, ma adesso si è quasi esaurita. Tu profetizzi ultimamente una punizione che fra quaranta giorni dovrebbe cadere su di noi se non costruiremo un tempio al tuo dio Melqart, per santificare l'amore fra i maschi. Ascolta, ora, che cosa io ti dico: se la punizione minacciata non arriva e noi scopriamo che tu sei un mentitore, allora ci sarà certo per te una punizione assai dolorosa. Così ho deciso. Tieni questo bene a mente e rifletti bene!"


"Ma se la terribile punizione arriverà come anche a te io ho detto, e se non colpirà anche te personalmente, o re, come io mi auguro, mi prometti che farai costruire il tempio di Melqart per celebrare l'amore fra due maschi?" chiese allora Hiram, che la benedizione di dio sia su di lui.


"Questo ora io non ti prometto. Ne riparleremo fra quaranta giorni." disse il re accigliato e lo congedò.


Il vasaio amico di Hiram temette per la vita di Hiram e lo supplicò di mettersi nelle mani del sacerdote del gran tempio, che era esperto nell'arte medica.


Hiram, Melqart possa benedirlo, accompagnò un giorno il suo antico discepolo, il vasaio, fino al gran tempio reale della città. Però qui giunto, invece di assumere le loro bevande medicinali e lasciar pronunciare su di sé le loro parole magiche, Hiram, la mano di dio sia su di lui, alzò la voce per predicare alla folla lì riunita e ripetere gli avvertimenti della punizione divina che sarebbe piombata sul popolo ostinato. Tuttavia nessuno dei presenti volle prendere sul serio le sue parole e tutti si allontanarono da lui con una stretta di spalle e ridendo delle sue parole.


Alla fine spuntò il mattino del quarantesimo giorno. Allora gridò Hiram, la mano di dio sia su di lui, al signore e dio del mondo: "O Melqart, tutto sia come tu vuoi che sia! A te io rimetto questo popolo sordo, sul quale venga pure la tua punizione! La mia pazienza però è finita. Io me ne vado da questo luogo!" con il che lasciò Uruk.


Egli raggiunse la confluenza dei due grandi fiumi, il Tigri e l'Eufrate, là dove essi formano un grande delta prima di sboccare nel mare aperto.


Nel delta vi era un vivace traffico di navi e Hiram pensò di imbarcarsi per continuare il suo viaggio per via di mare. Egli parlò con il capitano di una nave, e salì a bordo. Avevano appena mollato gli ormeggi quando Hiram, la mano di Melqart sia su di lui, cadde in un sonno profondo.


Dopo che essi avevano percorso una piccola tratta di cammino e raggiunto il mare aperto, si innalzò dinnanzi a loro dall'acqua una scura parete gigantesca che bloccava il passaggio alla nave. Però questa parete era in realtà una nave nera e di mostruosa grandezza, quale nessun uomo aveva mai visto o incontrato prima, che sembrava comparsa dal nulla o emersa dalle acque. Il mare ribolliva fortemente, la piccola nave su cui era Hiram rollava e beccheggiava e minacciava di affondare da un momento all'altro.


Capitano ed equipaggio correvano nella massima agitazione di qua e di là e nessuno sapeva che cosa ci fosse da fare, quando poi videro alzarsi all'orizzonte anche una enorme e nera nuvola di temporale, la loro ultima speranza li lasciò e si disperarono. Videro anche che la nube si dirigeva verso Uruk, ed essa appariva loro così greve e scura, che i marinai sospettarono essa fosse un segno premonitore venuto dal dio del mare.


Infine si svegliò Hiram, la potenza di dio sia su di lui, a causa delle alte grida e del panico generale che era scoppiato a bordo, dal suo profondo sonno. Allora si ricordarono i marinai del loro passeggero, corsero da lui e lo interrogarono atterriti: c'era forse qualcosa che egli non aveva ancora raccontato loro, forse una trasgressione, una cosa impura che egli avesse commesso, una punizione degli dei dalla quale egli cercava di scappare?


La nave mostruosamente grande sbarrava completamente la via alla piccola nave su cui era Hiram e minacciava di affondarla con tutti gli occupanti. Sul suo parapetto si vedeva una fila ininterrotta di uomini nudi, più neri della pece, armati con armi mai viste prima e dall'aspetto terribile.


I marinai pensarono che l'equipaggio dell'enorme nave sconosciuta esigesse degli schiavi oppure vittime da sacrificare. Pensarono che alcuni di quelli che si trovavano a bordo della loro nave dovevano forse essere consegnati agli uomini della nave nera in modo che questi risparmiasse la loro piccola nave e il rimanente equipaggio.


Hiram, su lui sia la mano di dio, disse: "Ma io non ho mai commesso alcuna trasgressione, non posso essere io la causa di tutto questo."


Eppure, non appena ebbe detto queste parole, fu come se gli cadesse una benda dagli occhi: non era egli forse caduto nel suo vecchio errore, non aveva egli lasciato la città di Uruk in impetuosa fretta e impazienza, prima che gli fosse giunto l'ordine del Signore? Non era questo comportamento, per uno che era un indovino del grande dio Melqart, equivalente a una trasgressione, come commessa dalle persone ordinarie? Anzi, più grave, poiché egli era l'indovino inviato dal dio Melqart alla città di Uruk.


Hiram comprese in una volta che la terribile nave nera era stata inviata dal potente dio Melqart, ed era venuta a causa sua, proprio perché aveva rinunciato alla sua missione in Uruk, e che per questo ora bloccava minacciosamente la via alla piccola nave, e allora si fece coraggio e comunicò ciò ai marinai e al capitano della nave.


Questi però esitavano a gettare fuori bordo il loro passeggero, perché avevano pietà per la sua grande e virile bellezza, e così decisero di tirare a sorte chi dovesse essere sacrificato ai neri uomini della nera nave. Si racconta che essi tirarono a sorte per ben sette volte e ogni volta uscì il nome di Hiram.


Allora fu presa la decisione e Hiram fu legato e issato con un paranco fin sulla nera gigantesca nave, poiché nessuno dei marinai aveva il coraggio di salirvi. Quando Hiram scomparve oltre il parapetto della gigantesca nave nera, subito la tempesta cessò. Le onde si spianarono, la terribile nave nera sgombrò il passo e la piccola nave su cui aveva prima viaggiato Hiram poté proseguire indisturbata la sua rotta.


Hiram, la mano di dio sia su di lui, era stato afferrato dai grandi uomini tutti dalla pelle nera come pece al quale il dio Melqart aveva prima detto: "Oh uomini neri, io metto nelle vostre mani il mio indovino Hiram, però io non intendo che egli sia usato come un semplice giocattolo per le vostre voglie e voi non gli dovete fare alcun male. Io lo voglio solo tenere imprigionato sulla vostra nave ed egli è completamente affidato a voi. Egli trasformerà la vostra nave in un letto di piacere, concedendo il suo corpo a ognuno di voi, ma solo uno per ogni notte. Quando avrà dato il suo amore e il piacere a tutti e ognuno di voi, voi lo riporterete a terra e lo libererete."


E così avvenne: Hiram visse per lungo di tempo nella grande nave nera, con gli uomini neri e lì gli fu approntato un grande e morbido giaciglio su cui ogni notte il bellissimo Hiram giaceva con uno di loro a turno e dava loro ogni tipo di piacere con tutto il proprio corpo, elevando così le sue preghiere e le sue lodi al dio a cui si era dedicato, il grande e potente Melqart, dio dell'amore fra due maschi.


Gli uomini neri erano molto lieti per la missione che Melqart il potente aveva affidato loro, poiché infatti Hiram, la potenza di dio sia su di lui, era di bellissimo aspetto e li sapeva veramente compiacere in ogni modo dando un intenso piacere ai loro corpi con tutto il proprio corpo.


Hiram, su lui sia la mano di dio per sempre, supplicava senza sosta Melqart il possente di perdonarlo.






8 - DONI DELLA LUCE E LA LIBERAZIONE DI URUK


Intanto osservavano le genti a Uruk le grandi nuvole nere che si avvicinavano a loro e nel profondo del cuore esse sapevano che non era unano lr usuali nuvole di tempesta ma invece l'annuncio di una grande sciagura. Improvvisamente, ricordando le parole dell'indovino del dio Melqart, tornò alla loro attenzione tutto quanto egli aveva predicato loro per oltre dieci anni. Allora germinò di colpo nel loro cuore la semente, e finalmente la pazienza dell'indovino Hiram portò frutti ancorché tardivi.


Il popolo di Uruk si convertì, una grande massa di popolo corse fuori dalla città per adunarsi sul colle delle adunanze. Essi chiamarono da quella volta quel posto "Colle della Sottomissione a Melqart".


Innanzi a loro tutti correva il loro re che ordinò al suo popolo di inchinarsi davanti al dio di Hiram, la benedizione di Melqart sia con lui, e di professare umilmente la fede dell'indovino Hiram. Fece quindi erigere un simulacro al centro della vasta spianata: non sapendo che aspetto dovesse avere il dio Melqart, fu eretto un palo che fu adornato con tele preziose, con foglie, fiori e frutta.


Allora si inchinarono tutti davanti al simulacro di Melqart il potente e implorarono clemenza e perdono e che la terribile punizione, che già incombeva sui loro capi, all'ultimo momento fosse allontanata da loro.


Già si abbatteva la nuvola nera sulla città, già la circondava di una polvere spessa. Una nebbia di colore e di odore sgradevole serpeggiava per le vie della città, tale che a mala pena si vedeva la mano davanti agli occhi, inoltre si poteva udire provenente dalle viscere della terra un rombo sordo simile al ringhiare di una belva gigantesca.


Tutto ciò incuteva alle persone una tale paura e un tale orrore che ciascuno pensava soltanto a se stesso, a come potesse salvarsi. Le madri dimenticarono i loro bambini e perfino gli animali piantarono in asso i loro piccoli. Tutti caddero con la faccia a terra, paralizzati dalla paura davanti alla forza e all'orrore che il dio di Hiram, la potenza di dio sia sempre con lui, stava inviando sulla città.


Il pentimento del loro cuore era profondo e sincero ed essi si convertirono all'ultimo momento a quanto per anni aveva predicato l'indovino Hiram in mezzo a loro, quando il destino già stendeva la mano contro di loro. Gli uomini si affrettarono a donare i loro corpi ad altri uomini, sconosciuti si univano carnalmente anche nelle vie, I giovani si concedevano ai vecchi, o l'uno all'altro, i nobili si lasciavano prendere dai loro schiavi, i guerrieri, abbandonate le armi, si dedicavano l'uno all'altro o a chiunque volesse la loro compagnia. Le mogli incitavano i loro mariti a non giacere solo con loro ma anche con i mariti delle loro amiche o vicine di casa.


Allora Melqart il possente, il dio dell'amore, ebbe compassione di quelle creature e represse il suo sdegno prima che esse ne fossero irrimediabilmente toccate. La nuvola si ritrasse lentamente e con essa anche l'orrore e gradualmente ritornò la luce e l'aria divenne nuovamente profumata.


Il popolo provò la singolare compassione del dio Melqart che per anni avevano rifiutato. Nessuna persona ebbe alcun danno permanente, l'unica variazione che essi osservarono non appena osarono rialzare il capo, era che gli altri dei nei templi erano tutti coperti da una spessa e maleodorante polvere nera e che le offerte che erano state fatte loro giacevano sul pavimento, imputridite.


La moltitudine si era appena rimessa un po' dallo spavento e risollevata dagli inchini del ringraziamento, che arrivarono in città messaggeri a cavallo di gran carriera, e che portavano ulteriori buone notizie: gli eserciti congiunti dei persiani e degli egiziani, che si erano alleati in gran segreto contro i sumeri per prendere d'assalto all'improvviso la città di Uruk, s'erano inspiegabilmente scagliati l'uno contro l'altro e si erano mutuamente annientati.


La notizia apparve loro come un secondo miracolo del Signore dell'amore fra maschi, Melqart il potente, che li aveva salvati ancora una volta. Essi si ricordarono delle parole dell'indovino che aveva predicato loro abbastanza spesso, che il suo dio, Melqart, aveva molti servitori e soldati nascosti che solo egli conosce. Allora cominciarono tutti a cercare Hiram, ma non riuscirono a trovarlo nella città.


Dopo un certo tempo giunsero a Uruk alcuni marinai che raccontarono come la grande e terribile nave nera avesse portato via Hiram, la mano di dio sia sempre con lui. Il re e con lui il suo popolo si pentirono, dal più profondo, del fatto che essi per tutti i lunghi anni avevano guardato Hiram come un pazzo e non avevano appreso nulla da lui. E adesso che credevano alle sue parole e avevano bisogno di un maestro che indicasse loro come dovessero vivere la loro nuova fede e però avevano esiliato proprio quello, il grande indovino di Melqart che era stato inviato a loro, dopodiché gli avevano reso difficile la vita per anni.


Il re era addolorato di ciò, come il suo popolo, però trovò parole di speranza e di serenità: Melqart avrebbe certo indicato loro la via e inviato il maestro di cui essi avevano bisogno, si doveva solo riflettere continuamente con gratitudine sulla miracolosa salvezza dalla rovina.


Tutte le genti in Uruk erano contente e piene di gioia ad eccezione dei sacerdoti e degli indovini e dei maghi dei falsi dei, i quali erano rimasti senza pane insieme ai loro idoli. Essi cercarono di salvare il salvabile e diffusero dicerie che si era trattato di un fenomeno meteorologico che si era verificato per cause naturali e che era un puro caso il fatto che si fosse verificato proprio nel giorno che Hiram aveva indicato.


Il re avrebbe volentieri fatto impiccare i sacerdoti tutti, tuttavia egli si ricordò di quanto lo spargimento di sangue dispiacesse al buon Hiram e per questo fece loro dono della vita e invece li mandò tutti in esilio.




PARTE QUARTA






9 - HIRAM LIBERATO DALL'ESILIO SULLA NAVE NERA

Trecento e trentatré giorni rimase Hiram prigioniero nella enorme e mostruosa nave nera per ordine del dio Melqart, per soddisfare e dare piacere con il proprio corpo a tutti e trecento e trentatré i poderosi marinai neri, e quando questi giorni furono passati, i marinai lo liberarono e lo condussero con una barca fin sulla terra asciutta.


Questa era però una terra desertica, senza acqua e con un calore ardente e Hiram, la benedizione di Melqart sia su di lui, giaceva completamente nudo sotto il sole cocente, poiché gli uomini neri, abituati sulla loro nave alla più completa nudità avevano da tempo gettato a mare i suoi abiti reputandoli inutili.


Inoltre la sua pelle, a causa della lunga reclusione nella piena oscurità della cella in cui era stato allestito il giaciglio su cui dare piacere a tutto l'equipaggio sulla nave nera, era divenuta del tutto bianca e delicata sicché egli soffriva molto nel calore bruciante della spiaggia deserta.


Melqart ebbe compassione del suo servo e fece crescere durante la notte una grande pianta a foglie ampie, mai vista in nessuna parte del mondo, con le cui foglie Hiram si poté coprire alla meno peggio e alla cui ombra trovò riposo e ristoro. Era ancora troppo debole per alzarsi e camminare, allora Melqart, il più misericordioso di tutti gli dei, fece spuntare sulla pianta sodi frutti rosati a forma di membro virile compresi i testicoli che, spiccati dal picciuolo, potevano essere succhiati dando un latte zuccherino e molto nutriente.


Quattro volte al giorno riusciva Hiram a staccare un frutto per alimentarsi e presto il bellissimo uomo iniziò a recuperare parte delle sue forze. Attorno a lui Hiram, la mano di dio sia sempre su di lui, lasciava i vuoti involucri, sodi come gusci di zucca, che una volta usati assumevano un colore più bianco della neve.


Capitò un giorno che venisse per il sentiero un giovane e bellissimo pecoraio che conosceva ogni pietra e ogni arbusto in quella zona. Questi scorse da lontano la strana pianta nata da poco e sapeva perfettamente che in precedenza in quel posto non era cresciuta alcuna pianta e inoltre gli riusciva inspiegabile come fosse potuto crescere un simile arbusto in quella terra completamente priva di acqua.


Egli si avvicinò perciò con curiosità per esaminare la stupefacente pianta e notò che questa non aveva le radici infisse nella terra come tutte le altre piante, ma invece aveva radici che si stendevano sulla superficie tutto attorno formando un perfetto disegno di esagoni intrecciati. Di ciò si meravigliò molto il giovane pecoraio, ma molto più si meravigliò nello scorgere il bellissimo uomo che nudo giaceva all'ombra dei tralci.


Questo uomo era vestito soltanto di foglie di quella pianta e per di più era molto pallido ed era straniero nell'aspetto.


Il pecoraio fu estremamente sorpreso e anche incuriosito, per cui attaccò discorso e interrogò lo straniero sulla sua persona.


Questi gli rispose: "Io mi chiamo Hiram il fenicio e sono un indovino del dio Melqart il dio dell'amore fra maschi, sia egli lodato per sempre e in ogni terra, presso ogni popolo, il dio che mi ha mandato al popolo di Uruk.


"Ma io li ho lasciati in fretta e furia e nell'ora del loro massimo bisogno, senza il permesso del mio Signore e dio, per questo motivo il mio dio Melqart mi ha punito e mi ha lasciato a languire per trecento e trentatré giorni nell'interno di una grossa nave nera governata da uomini neri come la pece, affinché io dessi loro piacere con tutto il mio corpo ogni notte. Nella sua infinita misericordia però, il mio dio mi fece infine deporre su questa nuda spiaggia."


Il giovane e bellissimo pecoraio ascoltò il racconto di Hiram senza poter dar credito alle sue parole, poiché egli non era ancora mai uscito dai suoi pascoli, non aveva visto niente del mondo e non aveva notizie di ciò che era accaduto a Uruk. Tuttavia egli aveva un buon cuore e prese con sé Hiram nella propria capanna per curarlo, finché egli fosse guarito e rimesso in forze.


E finalmente una notte il giovane pecoraio disse a Hiram, la potenza di dio sia su di lui: "Insegnami la religione del tuo dio, insegna anche a me come due maschi possono amarsi, oltre che giacere assieme per il puro godimento. Io sento che vorrei imparare a darti il mio amore e a ricevere il tuo, perché tu in verità sei un uomo molto bello e molto speciale."


Allora Hiram, la mano di Melqart sia su di lui in eterno, attrasse il bellissimo giovane sul suo giaciglio, lo denudò con le sue deboli mani e lo carezzò e lo baciò e gli insegnò come dare amore e riceverne, come dare piacere e riceverne, usando ogni parte del corpo. Il giovane pastore era molto stupito, perché lui aveva già giaciuto con altri uomini, ma come due animali che necessitano di sfogare i propri istinti e i propri bisogni e non come due uomini che si danno reciprocamente amore.


Di tempo in tempo capitava che alcuni viaggiatori attraversassero la regione nella quale il bel pecoraio pascolava il suo gregge. Un giorno egli si imbatté in un gruppo di persone che abitavano a Uruk. Da questi il giovane pastore venne a conoscenza dei fatti lì capitati e quindi poté sapere che Hiram, la potenza di dio sia in lui, gli aveva detto la verità.


Egli tornò allora al luogo in cui era la strana pianta che proteggeva Hiram e riferì all'uomo che aveva imparato ad amare tutto ciò che aveva appena udito.


Quando Hiram, la mano di Melqart sia su di lui in eterno, venne a sapere che il dio Melqart aveva risparmiato la città di Uruk all'ultimo momento, perché il popolo alla buonora aveva manifestato il suo pentimento e accettato la vera fede, gridò al suo Signore e suo dio: "Ah, Signore, povero me! perché nessuno si è convertito mentre io ancora mi trattenevo presso di loro! Perché è stato loro possibile per tanti anni disprezzarmi e oltraggiarmi con ingiurie, e senza mai essere stati puniti per questo! Ah, Signore!"


Così si lamentò Hiram, la benevolenza di dio sia su di lui, col suo dio Melqart e, dopo che egli ebbe detto queste parole, guardò e vide che il tralcio di quella strana pianta, che fino ad allora aveva verdeggiato vicino a lui, era rinsecchito completamente. Allora gridò: "Oh mio Dio, con cosa mi coprirò ora e dove potrò trovare ombra!"


Allora Melqart parlò al suo indovino e disse: "Hiram, mio fedele! Tu lamenti che io ho permesso che perisse una cosa che avevo fatto sorgere dal deserto in un sol giorno. Non capisci dunque quanto mi dolga distruggere una intera città con tutti i suoi abitanti che io, che amo tutti gli uomini, ho per tanti anni curato?"


Allora Hiram comprese e si pentì della sua pusillanimità.


Il pecoraio che aveva trovato sulla spiaggia Hiram, la potenza di dio sia su di lui, si accompagnò a lui, credeva ora infatti che quell'uomo gli era stato inviato dal gran dio, e nutriva verso di lui un forte affetto e un crescente amore.


Poiché Hiram, su lui sia la benedizione, era ancora troppo debole per muoversi indipendentemente, gli preparò una specie di slitta usando un abbeveratoio di legno che egli rivestì con morbide pellicce di pecora. Poi ci legò una fune la cui altra estremità attaccò al collare dei suoi cani da pastore, che così trainavano l'ammalato da un posto all'altro. I cani riconobbero la santità dell'indovino di Melqart e si davano molto da fare per non scuotere eccessivamente l'uomo ammalato nell'abbeveratoio-slitta, poiché la sua pelle era ancora troppo sottile ed egli non si era ancora del tutto ristabilito.


Un giorno però Hiram, la potenza di Melqart sia su di lui, disse al bel pecoraio suo amante: "Oh mio buon amico, cosa dirà il padrone del gregge quando scoprirà che tu mi dedichi tanto del tuo tempo, mentre egli ti paga perché tu ti prenda cura delle sue pecore?"


Gli rispose il giovane pecoraio: "Oh prediletto di Melqart, da quando tu sei con me si verificano molte cose meravigliose. Dove prima non verdeggiava neanche un solo filo di erba, ci sono ora interi prati del più opulento verde, attraversati da ruscelli gorgoglianti. In questo breve tempo le greggi sono cresciute di quattro volte. Di cosa dunque dovrebbe il loro padrone lamentarsi?"


Nondimeno udì un giorno Hiram, la benedizione di Melqart sia su di lui, la voce di uno sconosciuto che sgridava pesantemente il pecoraio e gli diceva con voce irata: "Cosa fai tu tutto il tempo? Cosa hai tu a che fare con questo straniero? Sei diventato per caso la sua sgualdrina? Ti piace farti fottere da lui invece di badare alle mie greggi? In fin dei conti sono io quello che qui deve pagare tutto!"


Era il padrone del gregge e questi era, come Hiram aveva correttamente supposto, una persona assai sgradevole e dal cuore gretto e meschino.


Il pastore però rispose coraggiosamente e disse al suo padrone: "Quest'uomo, che io ho trovato ignudo al margine del deserto, è un indovino del dio Melqart ed è un uomo pieno di amore. Da quando egli è presso di me, io mungo le pecore due volte al giorno, inoltre adesso nascono solo gemelli, e la tua proprietà è così raddoppiata. Tutto ciò lo dobbiamo a questo santo uomo, la cui sola presenza benedice ogni cosa!"


Ma il padrone del gregge era un uomo molto avido. Egli aveva già sentito dire che il re di Uruk cercava un profeta di nome Hiram, e che il grande re aveva promesso a colui che glielo portasse una grossa ricompensa.


Pertanto disse al pastore: "Ebbene, servo, dimmi, dove è questo uomo misterioso e potente di cui parli, portami da lui, in modo che io lo veda e possa a mia volta parlare con lui."


Tuttavia il giovane e bel pastore non era un ingenuo e indovinò che l'uomo era mosso solo dall'egoismo e dal proprio interesse, dall'avidità che indurisce il cuore, e gli rispose con un gesto evasivo e disse: "Proprio oggi egli è partito in quella direzione." e indicò verso un punto che era dalla parte opposta rispetto al nascondiglio di Hiram.


Allora il padrone del gregge si mise subito in cammino assieme alla sua gente e cavalcarono nella direzione indicata dall'astuto pastore per cercarlo, prenderlo, legarlo e portarlo con loro fino al cospetto del re di Uruk e riscutere così la generosa ricompensa.


Hiram, che Melqart gli doni salute, seppe che era arrivato il tempo di allontanarsi da quel luogo e assieme al suo amante andarono a cercare un nuovo e sicuro nascondiglio.


Verso sera raggiunsero una caverna che offrì loro riparo contro il freddo della notte del deserto, poiché egli era ancora molto indebolito. Il suo amante aveva portato con sé un otre di latte appena munto e gli diede da bere, quindi si coricò vicino a lui e lo scaldò con il proprio corpo. Hiram volle farci l'amore ancora una volta, perché pensava che da un momento all'altro il bel pastore dovesse tornare alle greggi a cui doveva badare.


Fecero l'amore a lungo, con dolcezza e tenerezza, donandosi l'uno all'altro, ognuno pensando solamente a procurare all'altro il più nobile e bello e intenso dei piaceri.


Nel bel mezzo della notte si svegliò Hiram, la mano di Melqart sia su di lui, al suono di una dolce canzone e riconobbe la voce del suo amante. Uscì e vide che la luna era piena e rivestiva tutto di un manto di prezioso argento.


Hiram, che Melqart lo benedica, apostrofò il giovane e bel pastore: "Perché ti sei alzato, amico mio? Senti la nostalgia della tua casa? Vuoi forse tornare dal tuo padrone? Non vuoi restare ancora per qualche giorno?"


"Oh no," gli rispose il gentile e bel pecoraio, "il mio padrone è andato e non ritornerà mai più. Egli pensava solo a trovarti per non lasciarsi sfuggire la ricompensa promessa dal re, e non fece sosta, all'arrivo delle tenebre, per quanto io l'avessi messo sull'avviso di farla. Questa regione è piena di pendii scoscesi e improvvisi precipizi di sassi. Eppure non mi ha ascoltato e così il suo destino lo ha sorpreso. Tutto questo il nostro dio Melqart mi ha mostrato in sogno. Perciò io non devo più tornare da lui. E non ti accompagnerò solo per qualche giorno, ma per sempre, fino a che tu non mi manderai via dal tuo fianco o fino a che il nostro dio non ci chiamerà a sé."


Il giovane e bel pecoraio si associò perciò con Hiram, che la benedizione del potente dio sia sempre su di lui, e divenne da allora in poi il suo accompagnatore fisso, il suo amico, il suo amante e infine anche il suo fedele sposo.






10 - HIRAM RITORNA A URUK


Hiram, la potenza del dio dell'amore fra maschi sia sempre con lui, rimase ancora un po' di tempo presso il pecoraio suo sposo. Ogni giorno andava al mare e lo osservava attentamente stando sulla riva. Così osservava volentieri il gioco dei pesci quando questi schizzavano fuori dall'acqua e danzavano e giocavano nella splendente luce del sole.


Anche il più grosso dei pesci si voltava spesso verso il profeta e lo guardava a lungo, come se volesse porgergli un muto saluto oppure comunicargli qualcosa che però il bell'uomo non riusciva ancora a comprendere.


Un giorno sembrò a Hiram, la protezione di dio sia su di lui, come se questo pesce tenesse in bocca qualcosa di chiaro e brillante e infatti il pesce nuotò in prossimità della riva e gettò sulla spiaggia un oggetto scintillante. Hiram riconobbe il pesce, era proprio lo stesso a cui da bambino aveva gettato le briciole di pane assieme a suo padre. E Hiram riconobbe anche l'oggetto scintillante. Era una catena da collo che apparteneva al re degli assiri. Hiram, la mano di Melqart sia su di lui, vide in questo dono del pesce un segno, prese la catena e andò dal bel pecoraio suo sposo.


"Ora è tempo che tu vada dal re," disse Hiram al suo fedele sposo, "e gli porti la notizia che mi hai visto; tuttavia non rivelargli ancora nulla riguardo al luogo in cui mi trovo. Come segno che tu dici la verità, restituisci a lui questa catena che è sua. Prendi anche con te un pugno di terra sulla quale sono stato coricato, e anche questo ramo della pianta che mi aveva protetto, e uno dei mirabili frutti secchi e vuoti a forma di membro virile che contenevano il latte zuccherino che mi ha nutrito. Di' al re che io verrò a trovarlo non appena mi sentirò nuovamente abbastanza forte."


Il pecoraio si mise in marcia verso Uruk. Egli si presentò al re e tutto successe come Hiram, la potenza di dio sia su di lui, aveva predetto. Il re riconobbe l'odore del suo indovino nel pugno di terra e nel ramoscello. Gli si chiese molto del suo compagno ma il pecoraio scomparve non appena portata la sua ambasciata e nessuno seppe dove fosse andato. Egli però fece ritorno da Hiram e lo curò finché il suo uomo ritornò del tutto sano e forte.


Allora parlò Hiram, la protezione di Melqart sia su di lui, al suo amato e giovane pecoraio e disse: "Vieni ora, mio fedele sposo, andiamo insieme, perché infine tu devi riscuotere la tua ricompensa dal re, per il fatto che mi riporti a Uruk."


"No," replicò il pecoraio, "mai io richiederò altra ricompensa che non sia il tuo amore pieno di benedizioni. Essere stato scelto da te come tuo sposo è la più grande, e bella, e preziosa ricompensa, mio amato."


Hiram lo accrezzò con tenero amore, e parlò e disse: "Tutto come tu vuoi, mio dolce sposo, tu sarai il mio compagno finché a Dio piacerà. Tuttavia io ti raccomando di riscuotere la ricompensa del re, per dividerla tra i poveri che sono più bisognosi di te."


Partirono dunque i due per Uruk e la città li accolse con molta gioia ed entusiasmo. Si festeggiò per alcuni giorni il ritorno dell'indovino, quindi Hiram assunse la sorveglianza della costruzione del tempio al dio Melqart e delle case per i sacerdoti e gli accoliti del Dio. I templi furono sgombrati e purificati e furono istituite in essi molte scuole e centri di insegnamento della vera fede. Hiram, la benedizione di dio sia sempre su di lui, insegnava al popolo e istruiva i dottori sui precetti del vero amore fra maschi e dell'amore fra veri maschi, in modo che la religione fosse tramandata correttamente anche dopo la sua dipartita per riunirsi con il suo dio.


Hiram, Melqart gli dia eterna ricompensa, si stabilì addirittura in in una bella casa in Uruk e secondo una tradizione si sarebbe sposato pubblicamente in quel periodo con il suo bel pastore, il giorno stesso in cui fu inaugurato il tempio a Melqart. Alcuni dicono che egli ha trovato nel giovane e bellissimo pastore uno sposo molto buono e pio.


Altri dicono invece, anche se ciò pare incredibile, che il suo sposo sarebbe invece diventato una persona paurosamente insopportabile, riottoso e cattivo. Si dice che il pastore, un giorno in cui Hiram aveva molti ospiti, si fosse comportato ancora una volta in maniera riprovevole ma Hiram, la mano di Melqart su di lui, rimase zitto e non replicò a lui con alcuna parola cattiva. I suoi amici lo compiansero e pieni di compassione gli domandarono perché egli tollerasse tanta sfrontatezza da parte del suo sposo.


Hiram rispose loro: "Io ho ricevuto ciò che avevo chiesto in preghiera, poiché io ho pregato una volta Melqart il dio potente che volesse infliggermi già in questa vita la mia punizione dell'aldilà, ma che dopo morto mi desse il suo paradiso. Il nostro dio Melqart ha ascoltato la mia preghiera e mi comandò di prendere in sposo il pastore che mi aveva soccorso. Così avrei conosciuto le pene dell'inferno già durante la vita terrena e non dovrò conoscerle dopo questa vita."






11 - DISTRUZIONE DI URUK - FINE DI HIRAM


Per alcuni anni tutto andò bene a Uruk, tuttavia a poco a poco si scoloriva il ricordo di ciò che per poco non era capitato e piano piano gli abitanti di Uruk si ricordarono dei loro antichi costumi e usanze. Essi seguivano ancora gli insegnamenti della nuova religione che Hiram, la pace sia con lui, aveva portato loro. Però non è che ne fossero completamente soddisfatti. Sentivano la mancanza delle feste e delle fiere annuali con le orge che vi si compivano, a cui essi in passato partecipavano sempre, e dell'eccitazione delle rappresentazioni coreografiche e vocali di donne nude che essi prima, al tempo degli idoli, avevano fatto rappresentare. Cominciarono quindi in segreto a scolpirsi alcune immagini e le veneravano di nascosto.


Hiram si impaurì vedendo di nuovo trionfare la loro ignoranza e divenne triste per questo. Tuttavia le sue parole e i suoi ammonimenti caddero di nuovo su orecchie sorde.


Un giorno il re fece chiamare a sé Hiram, la mano di dio sia su di lui, e lo accolse con faccia triste.


"Ci sono malumori con i nostri vicini. Tutti ci prendono in giro per il fatto che noi abbiamo aggiunto ai nostri templi con le nostre belle, preziose opere d'arte un tempio in cui adoriamo un dio che benedice l'amore fra due maschi. Essi ridono alle nostre spalle, perché dicono che un siffatto dio non può che farci indebolire. Ai loro occhi noi sembriamo già persone deboli e personaggi comici. Pertanto io ho deciso di permettere a ciascuno da ora in poi di adorare ciò che più gli aggrada, e gli sia concesso di sceglierlo e tu non ti devi più immischiare in queste cose, o Hiram."


Evidentemente era riuscito ai sacerdoti e agli stregoni di rientrare di soppiatto nella città e di influenzare il cuore del re in modo tale che egli non volesse più ascoltare alcun consiglio dell'indovino di Melqart.


L'opinione che nel caso dell'evento straordinario si fosse trattato solo di una catastrofe naturale, che per motivi altrettanto naturali non si era verificata, prese il sopravvento e ci si dimenticò che solo la misericordia di Melqart era stata sollecita a scongiurare la sicura rovina.


Dunque il popolo si lasciò prontamente illudere e credette di essere stato quella volta stregato dalle parole dell'indovino, sicché essi avevano dato un credito sbagliato al "pazzo visionario".


Per cui essi tornarono di nuovo al loro stato di ignoranza originario.


Hiram, su cui sia la benedizione di dio, si presentò di nuovo al re e disse: "Oh mio re, non credere che il nostro dio Melqart non vi veda e non vi senta solo perché voi non potete vederlo o sentirlo. Vede come gli uomini che si amano fra loro vengono derisi, come i padri proibiscono ai loro figli che vogliono scegliere questa via di seguirla e li obbligano a sposare una donna e accoppiarsi con lei malgrado essi non vogliano.


"Già una volta egli vi ha protetto dal malanno che per voi stava scritto e trattenne il suo sdegno. Ma cosa farete se il suo sdegno cade su di voi una seconda volta? Allora lo stesso viene non solo come una pioggia dal cielo che vi rovina, ma questa volta la punizione risalirà anche dalla superficie della terra e voi sarete circondati da tutte le parti e sarete annientati e tutta la vostra potenza non servirà a nulla. Cosa volete fare contro ciò?"


Eppure il re, il suo cuore avvelenato anche dalle subdole grazie delle sue nuove moglie e delle avvenenti concubine che i sacersoti degli altri dei avevano inserito nel suo harem, non poteva più capire i suoi avvertimenti, il suo cuore era ancora una volta chiuso, e egli riteneva che il suo indovino fosse assolumente un pazzo.


Per cui fece un cenno di rifiuto e congedò Hiram come già spesso in passato aveva fatto.


Per dimostrare al mondo la sua forza, il re di Uruk decise di fare una spedizione contro la Fenicia, la terra natale dell'indovino Hiram, che il dio Melqart gli dia felicità eterna. Vittorioso, dopo aver distrutto il tempio di Melqart che era in Sidone, ritornò in patria e ascrisse il suo successo agli dei e agli idoli degli assiri.


Nell'esaltazione della sua ubriacatura di potenza egli progettò anche una spedizione contro la terra di Egitto. Egli non sapeva che nel frattempo tutti i fedeli del dio Melqart erano emigrati dalla Fenicia nella terra di Egitto e che qui avevano trovato rifugio e protezione; e sebbene Hiram lo avesse avvertito che il dio Melqart non avrebbe dato il suo popolo nelle mani dei servitori degli idoli, disdegnò il re il suo consiglio e mosse con un grande esercito alla conquista della fertile e ricca terra di Egitto.


Un secondo esercito, di coloni, seguiva l'armata. Era talmente sicuro della sua vittoria, lo stolto re, che già pensava alla ricolonizzazione delle terre da parte della sua stirpe.


Gli sembrò ciò essere una cosa così semplice che egli divise in due parti il suo esercito e inviò una divisione verso l'Egitto per conquistarsi l'impero del fertile Nilo e una parte verso l'Asia Minore e diventare così il signore di tutto il mondo.


Mentre l'esercito era già pronto all'assalto e schierato sul campo di battaglia, si sollevò del tutto inattesa e improvvisa una orribile tempesta che racchiuse ogni cosa in una oscurità che rendeva impossibile vedere, talché non si riusciva a distinguere il cielo dalla terra.


L'assalto fu così frustrato, l'esercito si volse in ritirata e si scontrò nella ritirata con il re che marciava contro l'Egitto.


Il re si irritò con i generali per i loro errori e ordinò loro immediatamente di fare dietro front.


Così stavano essi di nuovo alle frontiere della terra di Fenicia e di nuovo fu l'intervento del dio potente Melqart che impedì il loro assalto.


Scoppiò una epidemia nell'esercito assiro che abbatteva tutti i guerrieri assiri mentre i fenici rimanevano non toccati dall'epidemia.


Nel contempo le truppe del re che erano giunte in Egitto vennero sconfitte e in assenza dei loro dominatori, i persiani invasero la città di Uruk e così finì la grandezza dell'impero assiro.


Il re stesso morì nella battaglia e molti dei suoi sudditi furono deportati come schiavi nei paesi dei vincitori.


Dopo questi avvenimenti anche Hiram, su lui sia la mano di dio, non visse molto a lungo, poiché egli era diventato vecchio e stanco. Fin quando ne ebbe ancora la forza andò egli avanti a predicare e richiamare il popolo al bene.


Un giorno però Hiram si sentì debole e comprese che presto sarebbe morto. Allora si preparò la sua propria fossa e una mattina, dopo che ebbe fatto la preghiera del mattino, volò indietro la sua anima e ritornò a Lui, che tiene la vita e la morte nelle sue mani. Allora il suo sposo, che gli fosse rimasto fedele o che fosse diventato importuno a seconda delle due contrastanti tradizioni, non ha più importanza, pianse e pianse giorno e notte sulla sua tomba e le sue lacrime vi fecero spuntare bellissimi fiori. Il dio Melqart infine ebbe pietà di lui, prese la sua anima e il suo corpo e la portò in cielo, dove la riunì all'anima e al corpo di Hiram per sempre, unendolo a lui nell'eterna felicità dell'amore.
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